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NO de più àrdenti de. 
fiderij , che io dà gran 
tempo nutrijca nel cuore , e 
di public are al M ondo /e_» 
obligationi , che profetò a 
V-E-per le gratiegon cui ella 
mi ha Jempre beneficato. Ma 
conojcendo la fiarjezga del 
del mio capitale, onde non 
pojjò offerirle coffa mia pro- 
pria j ho rifoluto di pretta - • 
termi del più ricco teforo > di 
cui da più di cinque fecali fi 
pregia la mia proffapia , ciò è 
di S. Galgano Confejjòre ; de- 
dicando a F' E . quefla noua 
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edithne dell a vitA di' lui 

* t grettamente , defcùtta dal 

R. P. F. Gregorio Lombar- j 
del li dell* Ordine di SvDome- ' 
nicQ 9 e dall* Autore cento die - 
ci anni fa pubblicata alle ♦ 
Stampe la prima evolta . La { 
fomyna pi$(à > e kwignità di ! 
V*F*mi ajjicuranoy che ella 
con lieto cuore accetterà que~ 
Jio mio dono : ed io porgerò 
affettuofe preghiere al Santo 
per la continuata profperita 
di V d cui con profondf - 
fimo inchino bacio il lembo 
della S agra Porpora . r 

, pi V.E, 

Humilifsimo Deuorifsimo , 

* & Oflequiofifs* Seruitore , 

\ v> JEuangeliftaGuidocti. 
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Della Patria diS. Galgano* 




CAPITOLO K 

ELLA maniera, che gl* huo- 
mini ftim ano, amano, hono 1 - 
rano,e riuerifcono coloro , 
che fono adorni di qualche fegnala- 
ta vimunon hauendo riguardo alla 
V / A Patria 
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Patria, non à Parenti , compagni J* 
amici i ricchezze, titoli, dignità , 
tali altre cofe ma rifguardado pnn- 1 
cipalmète alla fola virtù, che è inque 
tali » come proua efficacemente M. 
Orazio Lombardelli, mio fratello , 
nel fuo difcorfodell’Eccellenza non 
lungi dal principioscofi (piamente 
parlando ) par, che vii di, fare Iddio 
benedetto nell’eleggerquelle perfo- 
ne,che egli vuole ingrandire.percio* 
che ?:ó fi vede, ch’egli rimiri, di che 
Regno. Prouincia>Citrà,Terra,Ca- 
ilello , ò Ville fi fiano come pur prò 
uà il Reuerèdif.Mof. FràcefcoDiac- 
ceto Yefcouodi Pie fole nel 2 . cap, 
della vita del gloriofo Patriarca S. 
Domenico, nò attende i nazione, ò 
Ebrea,ò Gentile, ò Greca,óltalianas 
non guarda Tempre à meliti, ò deme- jj 
riti, à vizijjò virtù de 4 parenti cornei 
anco dimofìrò il Vicario di Chriflo! 
Pietro, dicendo appretto S Luca, Ini 
verità ho comprefo, che Iddio non c 
accettator di perfone ma , in ogni 
gente, colui gli è accetto,e caro,che 
le teme, c opera giuftamente . benJ* 

rigiri 
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rimira il Signore alla difpofizion® 
deihuomo, all’accettazione della gra- 
zia alla conuerfione al bene,alla prò- 
ra vbbidienza;& alla perfeueraza nel 
ben cominciatola quale fopra tutte 
lecofepiace à fiiaDiuina mae/là, com 
io modro fenfatamente nè’libri della 
Perfeueranza . la onde , per il prò? 
pofito.il più de le volte elegge, chia- 
ria, e tira a fé quelle cofe, che il mon- 
do (pregia, abborifce ,e fchiua; per 
confonder l’arroganza de gli huo- 
mini,per far conofcer la fìoÌtez2a de 
Superbi , e inuitare gli huniili a Ja- 
fciarlc cofe mondane, & ad abbrac- 
. dar Ie-celedù e però diceiia Pauolo 
Apodolo,Non ha fatto Iddio cono- 
fcere edere dolca la fapienza dique- 
do Mondo:e di fottoiddio non hà e- 
letto molti de faui fecondo la carne 
non molti potenti,non molti nobili; 
ma le cofe dolce del Mondo.per con. 
'fondere i faui; ed hà eletto Iddio le 
cofe debili del Mondo , per confon- 
der b forti:cd hà Iddio eletto le cofe 
ignobili del Mondo <» nk lire punto 
' apprezzate , & anco quel le, che notti» 
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Ione, per diftrugger quelle, che fonò 
à cagion che non fi glori j qualfiuo- 
glia mortale nel fuo colpetto . Di 
quindi vediamo , che il fommo Mo- 1 
tìarcha le più volte hà eletto gli abrè 
ti, e vili al Reggimento de fuoi po^ 
poli , perciQche fi legge de Giudic- 
del popolo al tempo di Mo ifè , di 
G io fuè, di Gedeone, di Giuda Mac-ij 
chabeo,di Saulo , e dr Dauid, eflere 
fiati eletti a gran gouerni , mentre 
che dal Mondo eran tenuti vili , & 
abbietti riputatùcome ancora Giesò 
Chrifto elefle per Rettori della fua 
Chiefa,per fuoi Segretari, Sacerdoti 
Predicatori, epontefici, n on di Reale j 
fiirpe , non di famofe città , non di j 
fmifurate ricchezze , nè dr gran pre-l 
gio apprelTo il Mondo . Ecco vn Pe*l 
fcator Pontefice , vn Banchier Van- 
gelifia, vno fcalzo Configliere , vn-, 
ignorante Predicatore, o che giudi-i 
zi j d Iddio fon quelli, ò che giudizi;! 
con ragion per certo dille l’Apollo- 
k),elfere incompienfibilijperche gliè 
grata vna conuertita Meretrice vno 
Ipregiator del fuo nome aluiritot-a 

nato, 


S. GALGANO $ 
nato 9 vn’abbietto villano Se vn vii* 
liiromo vn’incognito Romito, vn che 
fpregia gli honori , vnche non ap- 
prezza i danari, vn; che attende alle 
retr , vn che tefle le palme , vn che 
ì combatte col diauo!o,vn che è ri- 
sputato pazzo, e breue mente vn, che 
non fu maipuntóilim ato . Né dal* 
tronde querto , ché^da gli occulti 
Tuoi regreti , e configli, te quai cofe 
) coni}derace,non donerà parer mara- 
uiglia à neflpno, che Iddio fi copia- 
• c^^.'d^^ger Galgano, huomo per 
; lé nfafeoftumato, ò per dir meglio 
di vita tnolto fcorrecta; né ancora» 
che vn - fanto cofi ammirabile naf- 
: ptifc DèrpiccioI caftellodi Chiufdi- 
rio perche oltre a quel che s’e detto 
ancò il Saluator noftro diritto Gie- 
sn, volendo nafee*-, al Mondo , non 
s’elefle jper patria Gierufalem , non 
Roma, ò altra celebre città ,* m^L» 
piccola terra di JBethleetn, per no- 
bilitarla; come per il Propofito diifè 
S. Matteo » e prima di lui Michea.» 
profeta,E1tu Bethleèm terra di Giu- 
da f non minima tei tfa le principali 

l VT * » rii 


6 V I r S DI \ 
di Giudaj perche di te vfcirà vn Du- 
ce, che reggerà il mio popolo d^ifra* 
ele:& a quefto allufe il Patriarcale i 
di/Te. ,.r. . 1 

Di fé, nafcendo* a Roma non I 
fe grazia, 

A Giudea sì; tanto fopr* •* 
ogni flato 

* Humiltadeefaltar Tempre 

gii piacque . , 

II caftello adunque di Chiufdino 
volfe iddio, che fulTe patria di Gal* 
gano', e non Napoli, ò Parigi , Mi- 
lano, ò altra famofa città, cheli ha - 
uefle a tener di tanto maggior ; per- 
che non'tanto vuol, che Ìì facciafti- 
ina del luogo della nafeita , quanto 
del ben viuere,e del ben ferùigìi fino 
al fineChiufdino dunque è pollo in 
Tofcana neltenicorio di Siena, fopra 
vn’alto , e vago Monte , lontano da 
efla città quindici miglia, vie ino all* 
Abbadia e . Cappella di detto Santo 
tresed è circondat o da molte terre, f 
caflella , è ville* la gitiriTdizion d*? 
effo nel temporale, come a quel tem- 
po era della nobii città di Siena, cofì 
Ì. . hog- 
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hog^ii infieme con quefla, è de! Se- 
reniflìmogranDuca diTofcaaaiani 
gniffimo Signor noflro, e r^lro fpfi - 
nruale, come aIhora,cofì hoggi, del 
Reuerendifs. Monfignor Vefcouo di 
Volterra . In quello dunque nacque 
Galgano, in quello fu nutrito , e in 
quello habitò . fino al giorno della 
uiafantilfima conuerlione.come ha- 
biamo in vn verfo d* vn* hinnodel 
fuo offizio, Lutare darò. T ufcia^ex tif* 
pe prodi t lucida lux alni a, per quam ga- 
ttàia Jint omnibus pafcaiia Ma di qual 
famiglia, e parenti nafceffi; trattere- 
mo nel feguéte capitolo. 

Della famiglia , e parenti di 
Galgano. Cap.il • 

L Eggiamo , che la natiuità di 
molti é ftatacelebre al Mondo, 
ò per eller nati di perfone Aerili , 
come Ifaac, Samuele, Sanfone, Gio- 
uanbattifla, e Maria Vergineiò vero 
pèrche nella mffcita loro lìa apparfo 
qualche prodigio, come in quella di 
Chrifto, de tre Soli in Oriente, e de 
la Stella » che di quindi guido i Ma- 
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^ gì anco per effere fiata predetta laJ 
natiuità, ò i fuc ceffi delia vita d'effi 
al padre , ò alia madre , come hab« 
biamo del nofiro Santo Ambrogio , 
la cui vita vedremo in breue, poiché ■ 
% il Magnif • e Reuer . M Giulio San- 
fedoni Canonico, è Dottore ciò con- 
tinuamente procura i ò pur che fìa 
Rato vifto in vifione quel che Iddio 
difponeua far di quel parto, come fu 
vi fio dalla madre di S, Domenico 
e [da quella dell 1 Angelico Dottor S: 
Thomafo , dà quella del nofiro Pio 
IL Notabile ancora fu lanafcitadi 
Galgano ; imperòche , fi come la 
Genetrice del Signor noftro Chrifio | 
fu con preghi ottenuta s e ne pidan- ; 
.tichi tempi, Ifaac e Samuele, come 
pocodoppo Giouanbatifla: cofi an- 
cora di lui auuenne.percioche, eflèn n 
do Guidotto ,Guidotti,e Dionifia 
fua moglie* fier ili ma ambedue cì- j 
mVofi d’iddio, vbidienti à Cuoi pre* 
certi, amoreuoli tra Toro,e cari tat ini I 
. - verfo gli altri: defiderahdo di veder 
^ di fe.alcun frutto : ne ricorreu^nó a 
Iddio con caldi preghi , & infiante- 

nience 
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mente fi raccomandauano all* Ange* 
io Michele , Principe della^elette, 
milizia, lor particolare auuocato B 
perche Iddio non manca a nettuno - 
che per feuerantemente di buon cuo- 
re addomanda, per bonetto fine , di 
cendo Chritto Giesu , Ciafcuno > il 
quale chiede , riceue ; e chi cercai 
troua ; e a chi butta , farà aperto ; 
'Concepì Dionifia di Guidotto; e al 
tempo fùo, partorì Galganos Seden- 
do nella Sedia di Pietro Eugenio 
III. & amminiftrando PImperio Fe- 
derigo Barbarotta , cioè P anno di 
nottra falute i i 48 .Grande allegrez- 
za, e fetta ne fecero non Colo il padre 
e la madre , ma tutto il parentado , 
che era vn de principali di Chiufdi- 
no /e però rsceuuto da la nottra 
Republica tra fuoi Cittadini, co me 
hotrouato in vn' antica Cronica-» 
delle cofe di Siena , accomodatami 
dal Magn. e Gentiliffimo M Emilio 
Vgurgieri, e come fi caua da vn' An- 
tifona delPoffizio del Santo: Exortus 
in Prouincia Cafro Clufdino Tufiis 
froauorum profapia fpeftibilis progenie 

A s «da 
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cda vn verfo d’vn Hiano , Nobilium 
ex galere, G a Igeiti us Mundo claruit 9 
que juo Deus Munere fai ufo iter docuit 
Si rallegrauano addunquei parenti 
faceuanfefta i vicini, giubilauano gli 
amici, e temeuaiuxalcuni inuidiofi 
dellanafcitad’vn tanto, e tale futuro 
amico d*Iddio> laudandolo in parte 
e in parte, marauigliandorì,che quei 
riceueffero il'mafchiOida i quali non 
s’afpettauan più ■ figliuoli, onde ha- 
biamo in vn verfo d’ vn Hinno del 
fuooffìzio , Al agni pareri tis [angui ne, 
lastantur origi ne tanti futuri m Mùsica 
le fti$ aule principi* Ma^omeTallena- t 
fièro il padjre,e la madre, e l.iftruif- , 
fiero ne’cene ri anni, vedremo nel fé- 
guente Capitolo ♦ 

Come il Vadre , e la Madre di GuL 
gatto lo nutrirono 9 ,& ammaeftra. 
rono % ne i teneri ami. Cap jll . 

S I come la bellezza deli* arboro, , 
la moltitudine de rami, la ver- 
dezza delle frondi,Iavaghezza de fio 
ri,ela dolcezzade frutti végon dalla 
radice > r co(ì dal buon fondamento • 
jfatco da figlinoli ne] teneri anni , iì 

pio- 
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producop frutti foaui,dolci.giocon- 
di , e diletteuolia maraùiglia nel 
reftodell’ecà; dicendo il fauio,il gio* 
uanetto castina per Iavia, che prefe* / 
da principio m , e feguirà per eflà , ir 
ziamdio quando farà vecchio e peto 
% ammonifce il fauio i padri, dicendo. 
Hai tu figliuoli ? ammaeftragli . 
quai cofe ben fapendo Guidotto » 
pensò di non voler fare altrimenti 
fapendo anco quel che dice ii mede- 
fimo. Il figlio fauio é cagió dell’alle- 
grezza del padre,e loftolco caufa def 
dolor della madre, che i*hà genera- 
to* Laonde , con le lolite cerimonie 
della Chiefa » lo fecer battezzare * e 
dargli nome ( credo per diuino in- 
ftinto)GaIgano. e non fu a cafo per- 
che Galgano e detto da Gaigaia, che 
s’interpreta rivelazione del fignore ; 
perche à Galgano doueuano elfer 
riuelati molti fegreti d*Iddio r come 
vedremo. Di poi non fidamente lo 
mi trirno , gouernorno , e cofcudir- 
no) prouedendogli dele co’% neceifa 
rie al mantenimento de! corpo , fin 
che cominciò a parjar^a. cannare* 
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c conofcere; ma, venuto nellVfo di 
tutto quefto, l’iftruflero nelle cole 
„ * ne cesarie allàfalute, infognando, 

gli principalmente ad amare Iddio , 1| 
ad offerigli continue preci , e laudi , 1 
ad honorare i parenti , a fopporrar 
p. lei or riprenfioni , e a non gli spre* # ; 

giar ne’lor configli . Anco cercorno 
d’impiegarlo ad amare il proflimo, 
come fe fletto , a durar fatica volen- i| 
t:eri per la fiia falute , a dimenticar- 
li deiringurie, a honorare i Religio* 
fi , attener cura de Sacramenti /et 
frequentar quelli , e la Chiefa . a ri- 
guardar le fette , a ttar lontan dsu» 
giochi f e a non dir mal d’altri, ma 
rifpettar ciafcuno fecondo i gradi, j 
e le condizioni. Efortauafo a efler* | 
amico de buoni, e fuggir gli empi/ f 
a riconofcer* i benefizi/, a non rub. 
bar l’altrui, a non effe r fuperbo, e va* 
nagloriofo, a effer detto, e diligente 
in tutte le azzioni honorate* e final- j 
mente a tener piu conto del buonj 
nome , che de’beni caduchi , e frali 
di quello mondo, fecondo il detto 
4dlauio. Egliè mcgUore il buon» 
'.eisUtf nome 

«elsUeistj -f ... ’ . ! 
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nome, che le molte ricchezze. E per- 
che fapeuan, quanto iia pericolofa-» 

. e fd rucciola la tenera età } fé non 4 
\ drogai ntorno raffre na t à&tiì&ziomà - 
da u ano a Iddio, a ia cuftodiade gli 
Angeli, a la difciplina de maeftri ,e 
alla correzzion de gli amici,e pareti 
ti, Ma non lungo tempo fi refe Gal- 
gano fecondo i buoni ammaeftra»' 
menti, verfando in ogni peggior coi 
fiume, come apprefl'o vedremo. 

Della vita licen%iofa, nella inali' t 
trafeorfe Galgano , ne II a fui 
giouane^za Gap. fi II • 

L ’Inuidiofo,e maluagio Lucifero, 

; fi come, per 1* arroganza fua , 
era fiato precipitato jnelbaratro dell v 
infèrno, a pene eterne, ed ineuitabi- 
li;èofi defidera, e, per quanto può 
j. vfa ogni arte, che le creature ragio- 
neuoìi Taccompagnino ne tormenti 
è peto non poteùa patire , che Gal- 
gano arriuafle a quella gloria, dal la 
quale , per fua colpa, era cadutos 
vedendo aperte le vie al medefimo 
della perfezzione,fe bauefiè cantina- 
to per le pedate de fu jì genitori, ha- 

uefsc 
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uelìe afcoltato le lor vocile offerita- 1 
co i lor precetti. Per il che, non pri- 
* ma l’incauto e inesperto giouane fu j 
arriuato a gli anni delia difcrezione 
che. coi fuoi lacci, tradimenti, lulìn- 
ghe inganni 5 e peflìme arti, lo fece 
trascorrere in modo, che anco, qua - 
do fiì a Iddio conuertito,e quali nel» 
colmo de la Santità, piu volte sfac» 

; , ciata mente Io trauagliò.e conduce a 
graui pericoli di ricaderg:tàto im- 
porta, l’acconfencire à cattiui prin- 
cipi)* , e dilettarli nelle fue prauo 
fuggeftioniipoi che tutti gli altri ne- 
mici nollri ci fon melS a fronte da- 
quefto più gagliardo * e iniquo di ' 
tutti il noftro combattimento ( dice 
Pauolo)non e tanto contra la carne.e 
Superbia di quello mondo; quanto 
contra i rettori , e podeftà di quelle 
tenebre, che fono gli Spinti inferna- 
li. RitraflTe dunque il diauolo Gal- 
ganodal drirto Sentiero già prefo, ! 
e. quanto più crefceua nella età, tan- 
to più gli perfuadeua la libertà dei 
{eafo , facendolo ribello a Iddio 
per il peccato, preuaricatore, e tr<*. 
k fgreflòr 
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della fua leggge per negligenzajtari- 
doal ben fare, irreuerente, indeuoto 
nemico del vero hohore fuperfti- 
ziofo., bettemmiator de la dhiina_* 
maettà , dettilo i fanti , e delie Tuo 
creature, maJuagio , sboccato, furi- 
bondo, peruerfo difubbidiente,bef- 
facor de’comandamend de laChie- 
fa, e Analmente contrario al defide- 
rio de fuoi,i quali già cominciavano 
a dubbitar di perpetuo. trauaglxo,l.a 
don? prima fperauano,che haueflea 
effer baftone de la lor vecchiezza , 
perciòche era vendicatiuo intento 
airingiurie,fempre in compagnia di 
brigo!!: da’ quieti lontano j fe era 
minacciato pércoteua; fe. battuto, 
feriua ; e per ogni minima, cofa cefi, 
caua di tor la vita a qualfiuogliaj 
non rifpettando ne fiato, nq grado, 
ne condizione. anco giudicaua, o 
biafi malia per ma! creati tutti quegli 
che non voleuano inceruenire a lo 

■ * * * # . > /» 11 ' 



$ Termo , ■Si prcndon piacer difft- 
male, e fanno fetta ne He cofe più ri 
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prenfibili. Pareua a Galgano douc- 
re che ognuno gli hauefse a efser /og- 
getto , ài rendere vbidienza; con tra 
quel che faceua eflo verfo i maggio, 
ricerche fé il padre gli comandarla 
lo fcherniua ,* fe gli perfuadeua il 
fuo bene, Tene burlaua 5 fe la madre 
l’ammoniua , Tene beffaua; fe Io mi- 
nacciaua,cro)laua il capo, le fiflaua 
gli occhi addoflo , e prometreua di 
' batterla; fe ambedue lo riprendeua- 
no gli chiamaua rimbambiti i info 
lctiti,e pazzi da catenari configli de- 
vecchi , e loro azzioni conturbato* 
fìomaco aborriua ; i Religiofi mor- 
deua , e calunniaua,* i parenti mo^ 
firaua di non vedere, deVicini mor- 
moraua , e nella Tua bocca pocho 
volte fi vdiua la verità, fe non forfè, 
quando fi vantaua d* hauer minac* 
ciato , battuto , ferito , percofio , 
fatto fuggire, violato , e profanato, 
o fatto cofe abomineuoli . poi era 
curiofiffimo, eacutiffimo ce n foro 
dell’altrui opere , non approuando 
fe ncn le noceuoli, e indegne;dicen- 
do male d* ogniuno ; e fe ftetfo mai 

cmcn* 
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emendando, onde gli poteua e (Ter 
detto Medico rifana prima te fteflo - 
e poi cerca di medicar me : e io pi- 
glierò la medicina 9 che mi dirai • 

I Tuoi pensieri erano intefi a trouar 
nuoui modi , ogni giorno , di dar 
piacere a! corpo, di lodisfare à feti - 
fi 8 c di moftrar con gli ochii con * 'I 
le mani , coi palli , e con le parole 
quanto fufle libidinofo, e sfacciato 
ne fi contentana della beltà , cho 
Iddio gli haueua data,cofi nell’ ani- 
ii? a, come ne la perfona, purché 
haueffe . oluto impiegare il tutto à c 
buon fine ; efiendoci perindizio M 
prudenza , e fantita , che feguì di 
poi, e la pregiata Reliquia dcllfU 
fua tefta ì chefin’ho ggi habbìamo 
e però fi sforzava, di parer più gen- 
tile , e più bello con gli atti , e con 
Thabito 5 poi che portaua le fcarpe 
aguzze , le calze tirate , il bufto 
idiuerfefoggie vefìito , con trinci e 
I tai co fe ; per non dir , come fi laua- 
; ua , e poliua la faccja , e fi pettina* 

I ua i capelli , non fenza vanità di dì* 
uerfe acque odorifere , tutto* per 
: d piacere 
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àHe federate donne . Le quai tutto 
cofe facendo, e altre molte Umili, 
è da penTaf , che face (Te poca ftima 
d’inguriarè Iddioiperchè non confi- 
derauaiche non 'fi può peccar fenza 
offenderlo , li come non fi può ca- 
minar per ìe bragi fenza abbruciar/i 
Te però non fuflè per miracolo, come 
fi legge de* tre fanciulli denrro all* 
ardente fornace , e di Tiburzio , al | 
, quale , fopra le bragi caminando 
pareua mu onere i piedi fopra Io 
rofe. «Ma nel Seguente capitolo ve- 
d renio , che frutti cauafle Galgano 
dra queftà fua mala vita • 

Come Galgano , per il /ito mal vi nere, | 
incor fe nell * odio de 3 fttoi s e de 
gli altri. Cap. V. 

T Ratteneuafi dunque Galgano 
nelle fcelleratezze , non fi ri. 
cordando per auentura d'e^èr’ huo- j 
mo, ne d'hauere a morire • perche | 
non fi far ebbe tanto precipitato ne' 
vizi i , dicendo il fauio In tutcre Io- 
pere tue rammentati del IVI t ime co* 

Te , alle quali ti debbi ritrouare t e 
i’yl ~ r i non 
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Hon peccarai, che, s’egli hatiefse ac- 
cefo , ch‘eranato di terra, che ftaua 
in terra»e in terra doueua couertirfi 
jl corpo; non farebbe flato cofi per- 
verto ,e miquos'egli hauefsc attefo, 
eh era venuto ignudo in queflo mo- 
do & ignudo ritornar doueua nell* 
altro,* non haurebbe rapito l'altrui », 
come faceuà, andando di notte con 
empi/ compagni a torre^rarn enci 
ei greggi, a guaflar ghorcaggi., 
tagliar le vigne , a bruciare i grani , 
a metter fuoco a le paglie , a far 
feccare gli arbori , è a maninxcter 1’ 
altrui donne , cflèndo i giochi , e k 
tauerne de fiioi non maggiori erro* 
.rii onde, doppoj edere flato fenfaro 
più vo.ìte, quando per cfì'tr giocane 
e quando per altre caufe; bifognò 
pure ai fine , che ta*i sfrenatezze , : e 
cattiui portamenti verfo ogni forfce 
diperfone produceflero effetti dan- 
nofl , e vergogno^ . E però , in 
breue tempo ,diuenne quafiabomi- 
neuole à fuoi genirori 4 venne ineto- 
fo à parenti , cominciò a effer fug- 

: ^ ' fMfr «ài* . £ i.tO-, 
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gito da\icini f mal voluto da i parfj 
biafimato da i maggiori • £ odiato 
da minori . e chi per paura non ff 
ardiua di moftrare apertamente 9 
quanto gli fpiaceflcro ifuoi coturni, 
perche facilmente haurebbe fattoi 
ogni male, almeno, con tacito con- 
ienfo, quali da tujta la terra era io- 
. tefò - ne a torto intéro , perche non 
iolo al padre , e madre arrecaiia-» 
malageuolezza , e/vergogna, e tur 
tuttoil parentado trauagJio ; ma a 
tutto’ I popolo, per là fua infolenia , 
o mala vita • poiché a chi pe d/tiàj a 
chi ne promettala, irhi jeglietìa,e a 
chi mlnacdaua di tjp* > cm^khle^ 
deuadi cofe illccit^ èdhi^éukj 
richiedere, a* poueri era venuto in- 
tollerabile perche gli fchéfauTa i jc 
beflfaua, non attendendo a quel det- 
to del fauio Chi difprezaa il mendi- 
eo, difpregia il fuo creatore : per- 
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uoJoij'e , fe fi conturbaua -, lo faceua 
adirare, à ricchi Umilmente era*», 
cjiuenuto abomineuoJe ; perche , fé 
bene era facultofo molto , nondi-, 
meno gli pareuaefcer piu ricco di, 
tatti gli altri , e tutti fpregiaua , fa- 
cendo quegli sforgi , cheil.grado 
Ilio forfè non richiedeua »à * buoni 
parimente era venuto in faftidio pai 
che. ogni detto loro,e ogni fatto ari- 
nichillaua, riprendendo lejpr fante 
operazioni * e calunniando ogni Ior 
perfetta azzioue • Solo vltimamente 
a gli federati era familiare , dome- 
ftico , fuifeerato, e cordiale amico* 
poiché mai non fi trouaua firacco di 
feguire i ior praui inulti , e le lorot 
feiagurataggini ; che , hauendo 
egli volte le fpalle a Iddio ; s’era da 
lui difeoftato il Signore , dicendo 
fan Bernardo O buon Giesù tu fei 
ne l’accoftartici il primo , e vlcimo 
nel partirti i e il Profeta Lontana è 
dai peccatori la fallite, e però, fen- 
dogli la falute lontana, gli era vici- 
no il (Jiauolo , che * a fuo talento, il 
yolgeua nelle praue operazioni, per 
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Ja Tua sfrenatezza , e poco timore 
della diuina giuftizia : fe non che_» 
Iddio gli aperfe la via de la falute f 
co’l mandargli vna vifione « cornea • 
n* hauiamo vn’ Antifona nel fuo of- 
fìzio In annis puffi li-bus ^fatis e freni* * 
mori bus, inflru itur Angelica vifton e^$ 
mirifica .Ma qual fu 11 è quella vi fio- r 
ne Ahgelica di Galgano , e de Ia_* 
morte del padre, vedremo ne’ due 
feguenti capitoli. 

JDe la morte del padre di Galgano y e de' 
fuoi penfieri do ppo quella.Cap.W f. 

C ontinuando Galgano in tal vi- I 
tadifloluta, e ogni giorno, 
trascorrendo in peggior vizii s poi- 
ché , per fua proprietà , il peccato 
fempre va moltiplicando in.Se ftelfo, 
come dille il Profeta L* abbiflo del 
peccato chiama l’abbillò di più pec- 
cati: firinuolfe, & allacciò di tal 
maniera nella rete d’efio , che non 
fene poteua liberare Senza Speziale 
aiuto de la diuina grazia, percioche 
può bene i’huamo da per Se fiefio 
cader negli errori $ ma non già fen» 
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%a quella rileuarfl . può bèn darli 
morte ; ma non a fuo beneplacito 
ritornare alla vita onde non pure à 
Te fteflò noceua , ma a tutti i con* 
giunti per parentela particolarméte 
al padre a cuipareua hauer perfoil 
tempo, le parole,la robba,Ie fatiche* 
*rhonore,e ogni opera e però, eflèndo 
pure {piritofo*e di buona cofcienza# 
ne venne a pigliar certo trauaglio è , 
afflizione , che potè eflèr forfè ben 
caufa d’accellerargli 1 a morte - alla 
xjuale effendo vicino , ancor che fa- 
pefle , che tutti ha biamo a far* que 
flaftrada* fecondo Jl detto di Pa- 
nolo egliè cofa certifsima , erifola* 
tu , che tutti gli huomini hanno vn 
tratto a morire , & il Salmifìaqual- 
huomoiì troua in vita 5 che non hab- 
biaa veder la morte ? tuttauolta gli 
increfcetoa Iafciare il Agliuoloinuilu* 
pato in tante fcel leratezze $ dubi- 
tando , non forfè vi rimaneffe Ano 
all* vltimode la vita, a guifa di quel 
vermicello'* che * doppo molto ag- 
grupparli dattorno i Tuoi Ali de la 
feta * vi rimane in tenebre .Ma, 
. perche 
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perche la morte non ha rifpetto $ 
difegni humani , e mena Ja falce a- 
tondo arriuò Guidotto, e Io per - 1 
coffe s mà egli volentieri follenne il i 
colpo , raccommandando al beni- 
gniffimo Iddio Tanima fua, efpe- 
rando per fua mercé, auanti al fuo 
trono hauer’à interceder grazia per 
quello indomito, e infoiente hgliuo. 
lo. Ne mancò di fargli vna paterna 
eforeazione , con quella tenerezza, e 
con quei preghi che Teppe formar la 
già fianca lingua in quello eftrema 
Ma tutto fu vano 5 perche di quella 
morte collui cominciò à gioire, dif. 
correndo tra fe Hello, vedi, che hora 
potrò fare a mio modo,e che nelìu- 
no mi darà leggi ? Vedr,che nell'uno 
mi chiuderà fuor di cafa la notte, he 
tenterà di riprendere le mie opere * 
Vedi, ch’io fpenderò , giocaro, bc- 
Hemmierò, e conuerferòcon chi mi 
farà più a grado:poiche quella vec* 
chia pazza di mia madre forò bare 
age noi mente per hlo , ò facendola 
tacere, ò facendola ilentare, ò ance ! 
cacciandola di cafà , e per vlcimo 
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candole roffa: Senza che faranno 
più gli oltraggi , che vSeró verfo 
lei, che i bocconi del pane, cho 
mangerà . E queAi erano i penfieri, 
che haueua Galgano , e le belle ri- 
soluzioni , a le quali 13 apparecchia- 
ua . Ma , come Iddio diSpone/fe al* 
trementi per Sua Salute, perconSo- 
lazionde tribolati parenti, e per 
:Sempio di tutti noi , vedremo ar>* 
>re/fo . 

Oc la vifrne > che bebbe Galgano % 
per la quale gli pareua d'tffer fatto 
Caualiere de la Ce leftc mi • 
liTja . Cap.VlI. 

r T Enuto già il tempo , ne! qua- 
V te il mirabile Iddio voleua ri- 

ia mare al Suo gregge la Smarrita 
corella , condeScendendo in*» 
rte a* preghi , e lagrime de la_> 
idre di Ga’gano , e riSguardan- 
a’meriti del buon padre d’e/To 
Se , che dall' Angelo Michele , 

> auuocato fuffe notificatoli Suo 
eplacitoà quello indomito gió%. 
c y come Sece notificare à Pauo- 
B lo 
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10 per Anania la Tua volontà» per- 
cioche , fette giorni doppo la mor- 
te del padre, vna notte emendo fuor 
di cafa per le folite dilfoluzioni* 
quando ben forfè gli parue efl'ere 
fianco più che fazio del mal fare, 
fi ritirò in vna bottega , douelìla- 
noraua di panni lani i e cofi pro- 
fondamente s* addormentò fopra_» 
vna balla di lana , oue 1* Angelo 
Michele , Principe della celefte mi- 
lizia, Fn:pofto del Paradifo, gli 
apparue , e la Madre che quiui à 
lui pareua cfscr prefente con gran •] 
deiftan 2 <l , 'domandarla il figliuolo 
permetterlo nel numero de fu.oi Ca* 
ualieri de la gloria militare , à laS 
qual domanda la madre, chinando 

11 capo volentieri acconfentina : & 
efso fenza dimora , con veloci paf- 
fi , feguiua l’Angelo , il quale ha-i 
ueua per guida ; come quello , che 
à vn prencipe terreno volentieri , à 
fimil feruizio, hauerebbe vbbidiro 
maffime che l’Angelo gli perfuade- 1 
uà , che volefleefser valorofo nella 
milizia , oue fi combatte contrae 

l’ozio. 
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l’ozio * contra Je vanità , e contr’i 
{enfi , per l’acquiffo dell’eterna glo- 
ria , e vltima felicità , per Ja ragù » 
nanza di tutti i beni perfetta ; fi co- 
pie fìn’airhora era flato pronto nella 
milizia deirinfernal diauolo^l pre- 
mio della quale e' reterna moire , 
e dannazione > doppo gli affidili 
trauagli , e pericoli , non fi trouan- 
do quiete 1 nè ripofo alcuno in effa 
ma liti , guerre > combattimenti , e 
affanni continui , le qua i cofe pare- 
uan di muouere affai Galgano , e 
renderlo vbbidiente alla voce dell* 
Angelo : come hauiamo per il prò- 
pofito in vna antifona del luo yffi- 
zio > Princeps cceleftis pa ri #, Michael 
vifu affati , fumatnoia militi#, figna 
Galganum montiti , & in vn Refpon* 
forio , Cbnftus Dei filmi Galganum 
[peci alias faum vccat per nuncium^* . 

' Xa qual vifìone come riuelaffe à la 
madre, vedremo pel fegueme ca- 
pitolo . 
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Cerne C aigeino riuelò à la madre leuì 
vifione bauta , e del contento , eh* 
ella n* bebbe , con l tforta % 

%ion , ch'ella gli fece • 

Cap. Vili. 

N Qn fi torto fu fchiarito il gior» 
no doppo la vifione, da Gal- 
gano hauta, che, riducendofi a cafa 
fuor del fuo folito , fi rtaua fom« 
merto , afflitto , e impenfieritoj co- 
fa , che non poca marauiglia ap- 
portaua à la madre , che foleua-# 
Tempre vederlo nelle furie , e nello 
cofe fciocche imiolto , e poco dop- 
po , apprefl'andofi , à erta , eoo 
balfa voce , e con humil fembian- 
te le riuelò , guanto in vifiono 
baucua vifto > parte per parte nar- 
rando, la quale , fiflamente guar- 
dando il figliuolo , e tacitamente 
Iddio ringraziando ,tra fe fterta ru- 
xni&aua la cofa,e confideraua,quan.- f 
to foflè mirabile , e benigno il S 1 * j 
l»nore , riponendo in mente le pa- 
iole del figliuolo nel fuo cuore. AI 

. - "* ' ! 
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quale , finito che hebbe di dire , in 
tal maniera par ò , la viiione , caro 
figliuolo , che hai riceuto , è per 
certo marauigliofa 5 e debbe arreca* 
te a tutt’à due allegrezza, e conten- 
to , però che » eifendo io vedoua » 
e abbandonata, e tu in certo modo» 
pupillo ; faremo raccomandati al 
glorioso Angelo Michele , al quale 
tuo padre , mentre che vifle , hu* 
milmenteraccomandaua fe fteffo, e 
la fua famiglia , onde fi come ho 
vdito più volte da predicatori ) nel 
modo che ardono i Serafini per 
amore rifplendon di cognizione i 
Cherubini, giudicano i Troni, fi 
gnoreggiano le Dominazioni , reg* 
gono i Principati , raffrenano i dia- 
bolici inganni , le Podeftà , ope- 
ran grandiffimi , e fiupendi mira* 
coli le virtù, riuelano i minor fegre- 
gli Angeli, e gli Arcangeli mag- 
giori , e tutti hanno cuftodia dell* 
huomojcosi di noihauerà protezzio- 
ne quefto noftro auuocato; fe in vb« 
bidirlo non farem pigri, e enti, per. 
che ( fecondo che pure ho vdito à 

B 3 fc 
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le prediche ) gli Angeli purgano 
1 animo , infiammano il buono af« . 
fetto , illuminano) e informan la 
mente, rendon perfetto, e cufto- 
difconoil noftro comporto, anco 
per diuino ordine» ammaefirano 
e guardano i Regni , le Prouincie , 

Je Città, le Terre , le Cartella, i luo- 
ghi pij , Je habitazioni , i capi de 
luoghi , Je intere famiglie , e i par- 
ticolari d’efse : dicendo il Santo 
Profeta fe il Signore non curtodirà 
la città; indarno veglia , colui che 
la guarda » e per tutto ciò ritirati 
hormai » figliuolo , à la cogùizjon 
de 'cuoi tanti errori,* e peccati, per i 
quali meritaui d'eflere annichilato 
e non dimeno Iddio mifericordio- i 
fi/fimo fi muoue à moflrarti la buo- 
na rtrada , e’J fuo lume . Però caro 
figliuolo , poiché tanto fei feorfo 
nella via cartina di tanti mali > ri- 
cordati almeno , che tu non fei dia- 
llelo ortinato in quelli ; ma creatura 
d’iddio , e ricompra co’l fanguc_> 
dei nofiro Sa’uatore, lauata con_> 
l’acqua del batcefimo, confermata 

nella 
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nella fede per la crefìma , e cufto- 
dita dali’Angelo, lafcia dunque ti' 
prego , e fcongìuro , il peccato, 
e ofserua à Iddio la promefsa,ne) 
battemmo fatta , di rinunziare a\ 
Mondo , fue vanità , e pompe , alla 
carne, e fue bruttezze , aldiauolo, 
e fue afluzie: fa^ndq perl'auueniY 
re opere virtuofe , e vfando parole 
di buono efempio , e non di fcan- 
dolo , equefìo farà il modo di fe- 
guire l'Angelo , d'efser de'fuoi ca« 
ualieri , e di vincer con efso tutte 
le battaglie , e habbi ferma fiducia 
e falda fperanzanel Signore» che, 
fe bene i peccati tuoi fono flati infi- 
niti , e grauiffimi ; nondimeno ti . 
faranno tutti perdonati, fe di buon 
cuore ti pentirai : poiché tanto è 
mifericordiofo , che fempre perdo- 
na al peccatore , che à lui ritorna* 
rimettendogli rutti i peccati , e 
d'effi per fempre fcordandofì» per 
tanto fìa di grazia infiammato del* 

1’ amor d’iddio , ardente di carità 
verfo la falute dell* anima tua, e 
pronto a ogni commodo honefto - 

B 4 del 
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del tuo profilino » e rifoluto d’ef* 
fere vbbidiente à Iddio per rauue- 
«ire, quanto gli fei fiato per i’ad- 
dietro ingrato » e ribello - Sia , ti 
prego per le fatiche da me durate 
per amor tuo , amorcuole , affabile, 
benigno, e corte fe verfo il pro/fimos 
come gli fei fiat^ occafion d’ in- 
ciampo , e di rouina , humilitati , 
per illatte , che hai prefo da quefio 
petto , dinanzi à Iddio , giorno e 
notte a raccomandandoti a lui dona* 
rai , per l’amor , ch’io ti porto con 
iarga mano ; de cuoi beni a’poueri, ! 
pregando per l'anima del-tuo amo* j 
reuol padre, al quale tanto fei ob- 
bligato , che non mai gli potrefii . 
render coutracambio equivalente , i 
e in vltimo , ricordati , che fiam 
nati per morire ; e del mondo non 
hauiamo à goder , fe non quan- 
to à veftirci , e cibbarci ns bafia : 
dei che dobbiamo efscr contenti . 
Quefte cofe diceua Dionifia al fi- 
gliuolo , intefa la fua vilione , de la 
quale fentiua infinita gioia, creden- 
do , che fufse principio de la di lui 

falu* 


f 


S. G MG a no: 3? 
fallite y còme hauiamò in vn rifpon* 
forio del Tuo offizio . Apertiti ma- 
tri filiti sfecreta vifionis , qua re/erauit 
nuncius calefifs regtonìsy quam meniti 
voi ueu s tacitéy Ma ter refpondit con- 
citè t imm tnfum libi gaudi um figurai 
hoc prafagium , e in vn’Hinno dei 
Aio offizio s Galganus alta fomntaty 
ac vi fa matri nuntiat , differt , tamen 
de due u ur illue , vbijconuertitur . Mà 
come quefta vifione fufse caufa de 
la conuerfione di Galgano , adefso 
vedremo . 

Come la vifion dell* Angelo , e l'animo* 
nizton de la madre , di cui sé det- 
totcagionaronoycbe Galgano 
fi couertì À Iddio • 

Cap. IX. 

T I benigniffimo Iddio vfa di far 
ver/ò la fu a ragioneuol creatu^ 
co me il pietofo padre verfo il fuo ca* 
r ? figliuolo , che , fe per cafo au. 
lll ene , che lo percuota , gli ap- 
parecchia il medicamento s feda_* 
vna banda lo f caccia , da l’altra Io 
raccoglie ; fe con va occhio lo 

B $ fpa - 
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fpauenta , con l’altro l’afsicura^»* 
fe con vn’ orecchia fi fa Tordo , 
con l’ altra l’alcolta , fe con vna 
mano lo fpoglia » con 1* altra il 
riuefte , fe con vn piede s’allonra- 
na, con l’aitro s’auicina ; le con 
la giuftizia lo condanna, con la-» 
mifericordiagli perdona, e peròt 
ficomevolfe mandar di cielo in-* 
terra à pigliar carne htimana il fuo 
vnico figliuolo, e che pacifse di- 
uerfi tormenti , e la morte de la-» 
croce , per falute di tutti i peccato- 
ri , comehauiamo in vn verfo d'vn 
hinno coll* vffizio di San Ga T gano 
Fa ber , mi/èrtus fa bride, carnis adh<e- 
fittunic&ycruce morii f confai a fu fi imiti 
& omnia , qua fonuit propbeticus : co- 
fi gli piacque di tener conto parti- 
colare di lui; efcoperfegli l’altez- 
za y la lunghezza , la larghezza , e 
la profondità de la fua mifericordia 
perciòche, fenon hauelfe riguar- 
dato Ga'gano con rocchio della-» 
fua grazia, e mifcricordja,coI quale 
rifguaidò Pietro > che J haueua ne- 
gato , Pauolo > che pèrfegiiitaua il 

filo 
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fuo nome , e Maria Maddalena , 
che fhauena sfacciatamente offefos 
egli non fi farebbe riuolto à efso , 
dicendo in S.Giouanni Nefsuno vie 
ne à me , fe mio padre che mi h$ 
mandato , non Io tirarà . E per 
tanto lo fece fuegliar dal Tonno del 
peccato dall’Angelo , e corregger 
da le gialli* e dolci ammonizioni 
de fa madre ; come s’e' moftrato di 
fopra , i quai due mezzi furon così 
potenti , attrattatiui , ed ‘efficaci » 
che à Galgano penetrarono allenti- 
irò del cuore; e lo commofsero, 
rhumiliorno, e refer confiderato , 
quieto , pacifico e difcreto, e però 
fece refoluzione d’emendar la fua vi- 
ta , e vi diede mano, cominciando 
principalmente à penfar dentro à fe 
medefimo del modo poiché Io con* 
fondeuanoi peccati, che gliritorna- 
uano à mente , e gl i fi rauuolgeuano 
innanzi à gli occhi, ondedi lui fi ve- 
rifìcaua il detto’profètico fono flato 
in penfiero,la notte, co’Icuormio,& 
in efso penfiero arderà il fuoco in 
me accefo dallo Spiriro S.percioche 

B 6 quello 
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quefto fuoco gli abbruciarla, e con, 
fumaua i primi penficri, inducendo* 
ne de nuoui, molto da quei dilani- 
li , e però andaua confiderando » 
quanto fufce frato ingrato à Iddio, 
quanto noceuole al prolBmo, quan- 
to difubbidiente a’nuggiorhe qua- 
tofcandolofo à tutti , confideraua , 

«he , per il peccato, haueua di nuo- 
uo crocififso Chrifto,& ammazzato \ 


per tutto vedea nemici, per tutto gli 
erano apparecchiate le tenebre , e i 
pericoli, fuorché apprefso Iddio,che 
gli moftraua la luce • Laonde pian* 
geua con amaritudine , e fi querela. > 
uà col figliuol Prodigo, dicendo 
padre io liò peccato incielo, e in, 
nanzi à te $ per quefto non fon de- 
gno d* efser chiamato più tuo fi, 
gliuolo : fammi dunque come vno 
de' tuoi ferui , & ancora diceua con 
Jtfanaffe ho peccato talmente, che 
i miei peccati auanzano la moltitu- 
' tudine dell’arena del mare , e fon_* 
moltiplicati in maniera ch’io noiLj 


fe ftefso nella propria anima 5 e che 
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cielo , per la moltitudine de le mie 
fceleratezze , e cofi amaramente fi 
doleua » perche conofceua d’hauer 
infermato il libero arbitrio , perfo 
la rettitudine dd 11' intelletto > la me- 
moria de benefizi) diuini , la volon- 
tà di bene operare , la grazia d'id- 
dio » la fratellanza di Chrifto » la 
compagnia de gli Angioli , e il me- 
rito de Santi , vedeua per lui eflcr 
chiufo il Paradifo , c aperto infer- 
no > eifer priuo di vita , c dato in 
poter de la morte, fcancel.ato dal 
libro dc’viuenti , e fcritto in quel 
de’prefciti , confiderauà d*hauer & 
render raggione del tempo perfo * 
deiropere praue ,de’pcnfieri vani , 
della vita inhonefìa : delle parole 
oziofe , de gli fcandali prefi , e dati, 
e delle cattme pratiche haute, e pro- 
curate. Per il che , fmarrito , con- 
fufo , fpauentato » attonito , e tre- 
mante diceua ahi infelice à me , che 
dirò , ò farò io , quando , vacuo 
d’ogni bene verrò dinanzi al feuero 
giudice ? Il qual Giudice à lui pa- 
rcua diveder fopra il fuo capo 9 ira# 
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to 9 di veder fotto fé il gran chaos 
deU’Inferno per lui aperto ,e d’ogni 
intorno le furie infernali vendicatri- 
ci di dentro faccufaua^imordeua , 
c tranagliaua la cofcienza , di fuo- 
ri diuerfi nemici alla defila l’Ange- 
lo , che*! riprendeua , ì la finifira_> 
il diauolo , ch’1 minacciaua ; e fi- 
nalmente non vedeua fpazio di pe- 
nitenza) non mezzo di fuggir la giu- 
ù* ira,non interce(for,non auuocato* 
non difenfore , nè amico 9 che l*a iu- 
ta ife , s’eglihauefie differito il far 
penitenza : fopra tutto dubbian- 
do di non hauer tempo di ritirar- 
li à fiato ficurojonde^on gemiti del 
cuore chiedeua à Iddio 4> che non 
lo laflafie in mano de’nemici fino alla 
fine 5 e diceua con tutto V affetto , 
come il paziente Giob concedimi 
Signóre * ch’io poffa per alquanto 
piangere il mio peccato , e mofirar- 
ti il dolor , che m’affiigge , per le 
mie colpe > auanti ch’io fia sforzato 
per efse, à gire in quel tenebrofo ab- 
bifiò, doue fono in perpetuo tormen- 
tate l’anime peccatrici * doue il tuts 

to 
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toè pieno di caligine , dimiferie 
di pianti , e di morte , doue niuno 
ordine fi (cerne, ma fempiterno fpa* 
uento : perche di quindi non mi fa 
rebbepofiibile vfcir giamai per ri- 
tornare à la vita , per far penitenza , 
ò per far bene, come non fu pofiì. 
bile né cpncefso a l’empio Epul - ne 
il quale non pur non ti’vfcì, ma né 
forte alcuna potè ottener di refrige- 
rio. Lu nghi (fimo farei à difeorrer 
de'caldi , e affettuofi preghi , che 1* 
afflitto Galgano mandaua à Iddio » 
pregandolo co’l Profeta , e dicendo 
Illumina gli occhi miei » ò Signore s 
Siche non mai sMdormentino ne* 
peccati, e per effi mi conduca alfe* 
terna morte , con feda del nemico, 
il quale fi vanti d* hauer preualfo 
contra di me , onde fi legge in vii* 
antifona del Tuo offizio , ch’ei dice- 
ua . Verbo, me* domine percipc preconi 
tis , viom tuo lumine dirigens er » antri 
Ma, come vn tal fondamento di 
conuerfione non fufie à cafo , ne ma 
pofìo 5 ma flabiliflìmo , s'intenderà 
in più luoghi , e fpccialmente nel fe- 
guente capitolo . L>elJ 
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Della Gran mutazione de la vita » e co- 
fiumi dt Galgano , perlafua^ 
ji anta conuerfione . Cap.X . 

I L clementirtìmo Signore Iddio, 
quando vede , ch'il peccatore 
defideradi ritornare à lui di buon 
palfo , e che conofce di non poter 
muouerfi per la grauez2a del peccai 
to, nonché porta debitamente fo- 
disfargli con la penitenza: gli và 
incontro , lo follieua , e abbraccia 
per dargli certezza del perdono , e 
per moftrargii f che ha cara la fua_* 
-conuerrtone: fi come dice airanima 
d'erto per il Profeta Gieremia . Tò 
ijji trafeorfa in mille forti di pecca- 
ti con diuerfi amanti ; e però incor- 
da nella mi i difgrazia , ma ritorna 
-a me; che io ti riceueròne la pri- 
iiina figliuolanza , poi lo bacia, per 
>che conofca , che fa feco perpetua 
pace , gli riftituifee la ftola dell’in- 
iiocenza 5 acciò ch'il peccato nonj 
Jiabbia piò dominio fopra di lui , 
pongli fanello in dito : per dlmo. 
flrar , che perpetuamente gli farà 
fedele , e manterrà quel che gli 

pro 3 
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promette : mettegli le fc arpe inj 
piedi à fin che fi ricordi d* ha» 
uer* à morire > e i Tuoi p affi do» 
uer* efièr mifurati : come efpreffa- 
mente habbiamo del figliuol Prodi» 
go nell Euangelio - Per la qual co. 
fa c infoiò Galgano in fimil modo , 
cioè illuminandolo interiormente, 
confortandolo, e promettendogli fa. 
Iute; fe non folo cominciaife, ma 
feguifie nel ben cominciato, fecon. 
do il detto di Pauolo E*non farà 
incoronato , fe non chi farà perfeue. 
rance nel combatter legittimamente 
fino alIVltimo 5 e dandogli qualche 
fperanza d # hauere à inoltrargli, di 
tempo in tempo , la via del beno » 
poiché fenza alcun fuo merito di già 
gli haueua il fentiero aperto : e tut. 
to quello fi caua da quel verfo d* vn* 
hinno dellVffizio del Santo. Aula 
m^nd.it ui fordibus , pana /biuta legibus, 
de ma ie/iatis culmine reparatur in ho. 
mine totus cafut angelicus . Ma » fa- 
pendo Galgano , che i beni conj 
quei mezzi fi couferuano,co i quali 
fi fono acquiftatnpensò , per quanto 
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piacete à Iddio , e le Tue forze po* 
tenero Ì di voler conferuar quella-* 
fegnalata grazia , che haueua rice- 
mito , delì’illundnazione , col riuer- 
cio de Ja vita pa/Tata, e col feguir ne 
le lagrime , ne la conceputa diuo2Ìo* 

: ne . E per quello cominciò à con* 
uerfar poco , e con perfone modelle, 
e di buona cofcicnza , vifitaua gior. 
nalmente ’a Chiefa , non foiosi 
tempi debiti , pe vdire i diuiniof. 
fizij , e per fare orazione; n.a in altre 
Jiore , e maffime da fera 9 quando 
a'non fi (Te vifìo fuor che da pochi , 
e quitii feconc'o il vero modod* , 
orare , infegnato da Chrifto , ri* 
tirato , in fe jfldfo , e chiufe le porte 
de’fenfi con tutto l’affetto » del cuo* 
re , i regaua la Santifiìma Trini- 
tà , che volelfe metterlo nel nume, 
ro de Tuoi feriti , doppo il che , 
per quanto porta Ja publica fama 
del pope! di Ghiufdino , pallata di 
tempo , in tempo ne'pofleri , fi riti- 
rarla indifparre à vn luogo detto il 
Torrione della Rocca , e . con Io 
corde de la campana , che vi era 
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in quei tempi, fi batteua, doppo 
l’orazione di nuono ripreTa,non Ten- 
ia ToTpiri » e pianti ; in deteftazione 
de commefii falli : dal che vò argo- 
mentando , che anco tal volta ma- 
cerale la carne co digiuni . Nel re- 
fio poi le fue parole eran pocho , 
i mouimenti quieti , i ragìonamen* 
ti modelli , e l’opcre degne di lode 3 
ben che poca fede gli fufie hauuta, 
e poco honor fatto : tantò erano 
impreflì ne le pienti de le perfone i 
prinii i errori , il che effo in parto 
haueua caro , per confonder fefief- 
fo , e per non fi lafciare ingannar 
dal demonio , il quale per au rntura 
l’hauria pofiiito tentar di vana glo- 
ria, e però d’iddio era di uentato ti- 
morofo , a’Religiofi riuerente , ver- 
To i maggiori amoreuole , e verfo 
i minori piaceuole . E in quella ri- 
formata vitaGalgano durò più tem- 
po , Tempre creTcendo nel bene , 
no a che piacque à Iddio dargli nuo- 

uc grazie , vedendo che il primo ta- 
lento non haueua aTcofto , à guiTa 
del timido Temo . Il qual tempo 

, non 
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non fo dir preci famente * fe & di 
quattro , ó cinque anni , perche non 
* trou o autorità per cui poflfa del pun- 
to affermar di poco più , o meno * . 
b affa, che il volgo s'inganna, il 
qual dice, che la conuerfiondi Gal- 
gano». e la penitenza terminò dcn. 
tro a fo fpazio d*vn*anno , del che* 
però meglio diremo al Tuo luogo ; 
c non mettono à conto quel tempo» 
che fcorfe da la prima vifione all* 
entrar* nel diferto : il qual tempo 
non potè efler molto breue ; perche 
leggiamo in vna lezzione del fuo of- 
fìstio 9 che , ne la buona vita» che^ * 
riprefe doppo la prima vifione , du- | 
rò per lo fpazio d'alquanti anni f 
forfè non fu conofcinta quefta bontà 
fua fe non da pochi , maffimeche 
nón ne faceua aperta profeffione: e*l 
popolo non gli hebbe mai fede » 
fin che non’lo vedde nel deferto dop- 
po i miracoli: perche, fecondo il 
prouerbio , il volgo non crede fe_> 
non vede , e non crede al Santo, fe 
non fa miracoli. Mà che maraui- 
glia ? i popoli non volfer credere à 

Chrifto 
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Chrifto , innanzi, che ne vederti rr 
miracoli , né poi , quando gli heb* 
ber villi, hauendo ardire di doman* 
dargli in podeiid di chi gli facerte t 
e disputando , che non gli faceua in 
virtq propria . £ quello fia non fo- 
lamente per tor via quella non buo- 
na opinione intorno à laconuer- 
Gon d*vn cosi mirabil Tanto; ma 
per ammonire ancora i poco auerti- 
ti , che dicono, fe Iddio vorrà, che 
ci conuertiamp: ci ballerà vn’anno, 
come ì $. Galgano, perche il dir così 
non (blamente ha dcH’empio , per- 
che pretende d’impor legge à Iddio 
e di mollra ignoranza in |non faper % 
che il tempo de la morte è i ncerto : 
ma eziandio é contrai vero : perche 
la penitenza di Galgano , come ho 
. detto, durò fe bene J’alprilfima nel 
Deferto durò appunto vuo . E di 
quello badi , perche s’ha da palfare 
à dirdWaltta vilìone, che hebbe 
Galgano. , conforme il Tuo dertde. 
rio di fapere il modo più lì curo di 
£oter(ì faluare 


Come 
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Come di nuouo /* Angelo apparfe à Gal- 
gano, egli moflrò la vi? di potere 
fi [aitiate . Caf . x !• 

H A coturnato 1* Onnipotente^ 
Iddio di riuelare ijfuoi fegreti 
ì gli huomini , e in particolare à 
quei , che più gli fonojftati cari 9 in 
diuerfe maniere» a cagion chepo- 
tefsero ammaefìrar fé ftellì; e gli 
altri del fuo beneplacito 5 come per 
eccefso di mente , ò in eftafi ; ver 
gliando con la mente a lui eleuara->; 
quando in fogno; à le volte mofìran- 
do vna cofa fenfibile, acciò per effa 
fi veniffe in notizia d'vna infenfìbile; 
talhora per voce dal cielo mandata; 
altra volta per parabole , e fìmilitu- 
dini ; & à le fiate per altra opera.» 
de Io Spirito Santo » acciò fi cono- 
fceffe, che à lui non mancano i mez- 
zi di ridurre à fe coloro , che- giu- 
dica degni del fuo benefìzio ; come 
lì potrebbe prouar con lunghi di- 
feorfì. Ma perche non paia , chcj 
purtroppo m‘allontani da lamia^ 
tela i dirò > che» fe bene ha tanti 

mezzi 
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mezzi di {coprire , e manifeftare il 
fuo volere ; nondimeno gli piacque 
di palefarlo à Galgano per la vino- 
ne nel Tonno > come, per gli andati 
tempi , rhaueua manifefiato al Pa- 
triarca Giacob , e al Patriarca-» 
GioTeppe , alla Tua madre puratiuo; 
per falciar de gli altri , e de qui fio 
mezzo efficaciffimo; perche ) anima 
penetra meg io , e più facilmente^ 
ritiene quel che apprende , quando 
è aflratta , che quando è affaticata: 
e nel fonno fi ritroua aftrattifiìma da 
le coTe corporali , e fi come ha Id- 
dio molti mezzi di riuelate i fuoi fé- 
gréti ; così ha molte petTone atte à 
riuelargli, come Te itefiò, gli An- 
geli 5 gli huomini buoni, i fanti, 
gli empi; , e ’di tutte le forti ; fecon- 
do che bifogna , e che gli piace-? , 
e però , fi come volTe fare intendere 
à Galgano il Tuo volere nel Tonno ; 
così glie lo volfe notificare per l’An- 
gelo , imperoche , feguitando egli, 
giorno e notte , nel penfiero difer- 
uireà Iddio; non fapeua per cuc- 
ilo riToluerfi à vn modo particolare 
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di fedirgli , il quale haueflè per fi- 
curiffimo ; ,e mafllme fapendo , che 
è vana cofa il confidarti ne le facol- 
tà 5 ne la vita , ne le forze , ne la-» 
bellezza , ne gli amici , ne’parenti, 
c nel mondo : anzi da Iddio folo 
ogni conforto attendeua , non cek 
fando mai d’inuocarlo in aiuto , nd 
fi disfidando d’eto , e benché molto 
tempo trapaliate lenza particolar 
confolazione de lo fpirito , non di- 
meno » ftando in propofito , conob- 
be all’vltimo , e ter veriffimo quel 
che diceua il profeta Abachuc fo 
egli fi tratterrà s afpettalo : perche 
al fermo verrà , e non tarderà lungo 
tempo , e quel che dite Dauid Ap- 
petta il Signore , e portati vilmen- 
te , confortili il tuo cuore j e man- 
tienti ne la confidenza che in lui ri» 
ponghi : poiché Tarde non fur gia- 

mai V a2 * e d ^ uine: oltr * ac ^ e If P eua > 

che Chrifto ci haueua eforpui à ef. 
fer perfeueranti nel domandar , af- 
fermando ) che il fuo celefte padre 
non hauerebbe dinegato cofa giufia, 
in tal maniera domandata • E però 

vna 
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vna nòtte , mentre che era prefo 
dal fonno , gli apparue T Archan- 
gelo Michele» e non più domandan- 
dolo à-la madre , come haueua fac- 
to la prima volta j gli dille vienimi 
dietro , e fenza repugnarmi , fegui- 
ta : volendogli forfè insegnare , che 
fe bene la madre non hauelfe voluto 
dargli licenza di feruire à Iddio, 
e gli hauefse ripugnato , come Isu» 
fece 5 nondimeno io doudfe far fen- 
za punto penfarui per il che allegra- 
mente fubbito fi meffe a feguirel* 
Angelo , non men pronto , che fi 
fufse Pietro , quando » a la voct^ 
dell Angelo fi mofse $ il qual gli di- 
ceua, che*l feguitfe vedendoli ca- 
der de le mani i lacci , e le catene , 
e aprirli le porti de la prigione , e 
coli caminando Galgano doppo 1* 
Angelo, gli pareuaarriuare i vnJ 
gran fiume , fopr’ii quale era vno 
filetto ponticello > da non poterli 
pafiar fenza molta difficoltà , e lot- 
to il palfo di quello , vn molino con 
la ruota , ò macina , che , volgen- 
doli^ criuolgendofi , faceua gran 

C rumo- 
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rumore • quetio ponte patio no £3 
fen2a timore , e arriuarono in vno 
fpaziofo , e diletteuol prato , ri- 
pieno di vari; , e diuerfi fiori , che 
fpirauan foaue odore , e aromatica 
fiaganza , di che hauendo prefo 
Galgano gran diletto , come ne pi- 
gliano iSig: mondani ne lor giar - 
dini » poco doppo fi partirono al- 
legri; ecaminando, per vna fot- 
terranea fpelonca , arriuorno à vn 
inonte ben circondato , e ornato di 
fioritili quello monte pareua à Gal- 
gano di vedere vna ritonda cafa_> 
ne la quale fufic il figliuoi d'iddio in 
Forma d'huomo , e la Regina de* 
Cieli notila auuocata , pofta In luo- 
go eminenre , coi dodici Apoftoli, 
la quale , hauendo in mano vn li- 
bro, lo porgeuai Galgano aperto, 
e gli comandaua , che leggefle vn 
verfo cPetiò . E quefte cofe fi cauan 
da piti rifponforì; , e verfi dell‘of- 
fizio fuo , e fon quefti . A rthangelns 
apparuit' fi hi prius per / omnium , fe 
fcquatur admonuit y ad locum foltiarium 
Arckangelus appartiti * tieratoque mo \ 

nuti 
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mit GalganuWifefeqmtnr 3 ad flumcn 
magnimi veni un t , molendimm con - 
fpiciunt , « 6 / rotabatur : Tran fa* 

&o ponte fluuij , pratum florum refe - 
«'»»/ odoris mirifici 5 afcendunt mon . 
tentfepij domum ibi con/piciunt ictus 
Apoflolici : Librum iubetur tolleri , 
verficulum bum legete liner as qui 
ignorami , in potenti as intrauit s Ditti» 
ni memor nominis , lmaginem /faccio* 
fam qttam cognonit gloriofam viditDei , 
C fjoominis . Onde in effetto fi vede, 
che Galgano fu da Iddio chiamato 
nel Tonno in vifione , per l’Ange- 
lo , e per la fimilicudine , nel Ton- 
no , in vifione , perche dormiua^ 3 
per l’Angelo, perche Michele gli 
apparue ; e per fimilitudine, perche 
il fiume » il ponte, il molino, la-» 
ruota , il prato fiorito , la fpelonca 
fotterranea, il monte veftito di fiori, 
e fpirante odori , la ritenda cafa»> , 
Chrifto,la Regina de cieli, gli Apo- 
lidi , il libro, e il verfonon eran 
fenza i Jor.fignificati, e mifieri » co- 
me s’intenderà nelfeguente capi- 
tolo . 
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Dichiaraqon delle cofe , che C rigano 
haueua veduto nella viftone • 

C ap. X//. 

I L fiume, il quale Galgano vidde 
nella vifione , inoltratagli dall* 
Angelo f doue era gran quantità 
d’acque, poffiamdire, eh oltre al 
fìgnificar quel fiume , che trouò poi 
nel viaggio del Monte , fiepi .ligni- 
fichi ancora la moltitudine dellcj 
iniferie del prefente Secolo ; poiché 
per l’acque alle volte fon fignificate, 
c per la moltitudine d*efle vien li- 
gnificata la moltitudine di quelle s 
le quali intiero, non farebbe lingua, 
che contar potefse. per che qui giù 
tra’mortali combatte l’empio con- 
trai pio, il cattiuo contrai buono, 
Pignorante contr’il virtuofo , il ti- 
ranno contrai gentiluomo , il fi- 
gliuolo contrai padre , il fratello 
- contrai fratello, la figliuola contri 
la madre, ebreuemente i nemici 
deIl*huomo fono i fuoi domeftici , 
non. potendo Phuomo fidarli pur d} 
ielieflò, eripieno il mondo din- 
é <F ganci 

H H 
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gannì , di frodi, di fediaiioni, dì bu- 
gie , .di rapine , di furti 9 di mali- 
uoglienze , d’ odi j , d’infamie , di 
calunnie , di rancori, e d’ogni vi- 
*io nefando, c abbomìneuole , fi 
che meritamente Tacque di quefto 
fiume poteuano afsomigliarfi a ta- 
cque di Marath,che erano amarti 
come il fiele ; perche molte volto 
l’huomo non le può guftare , nonJ 
che beuerle . onde non à cafo defi- 
deraua il Profeta d’eflerne libera- 
to ; e mentre infegnando a noi , che 
Iddio folo ce ne può liberare, di- 
cendo Fammi faluo Signore , per- 
che Tacque de trauagii , e infelicità 
di quefla vita mi circondano^ mec. 
tono a pericolo T anima mia . £ fi 
come Tacque vanno ail’in giù cofi 
Tacque del fiume , vifto da Garga- 
no , fignificauano y che ogni cofa 
va verfo il fine , e fi riduce à niente, 
come habbiamo in vn verfo delTof. 
fizio fuo . Decurfus prdfentium murr 
davo rum fragilium ilio fignrabatur s 
conforme al detto di S.Giouanni 
nella fua Epiftola canonica Trapaf- 
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fa il mondo, e patta quello alpefiroi 
c rapido torrente de la vita , con 
tutti i fuoi sfrenati defìderi/.Il Pon- 
te {fretto , e à pattar difficile figni- 
fìcaua la gran difficoltà, che ritroua 
d'huomo, che vuol fupe rar le ine- 
die di quello fecolo , le quali veden- 
do Antonio in fpirito, fi maraui» 
gliaua , e gli pareua imponibile-» , 
che Thuomo à effe \ potette già mai 
fottrarfi,il pattarlo nondimeno Gal- 
gano con TAngelo viene à dimo- 
ftrarne , che cou la grazia d*Iddio, 
èconTaiuto fuo , fi può vincerò 
ogni mondano , e diabolico ingan- 
no , hauendo detto PApoflolo pof. 
fo Tenta niuna fatica tutte le co- 
fe in virtù di colui , che mi confor- 
ta , e da'vigore ♦ II Molino , che 
raccoglicua Tacque per macinare , 
dinotaua la cecità di coloro > che 
in quello fecolo ragunano i tefori, 
le follanze le facoltà , e altri beni 
poche volte buoni, cp’I danno del 
terzo; donde è detto dal volgo in 
prouerbio » ch*ogn*vn tira , e con - 
duce l’acqua al fuo molino , non 
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ienza prouocarfi contra il diuin 
gelJo • La Ruota di pietra , 6 ma- 
cina , che fenza pofa rotaua , e fi 
volgeua , lignifica la podeftà,e fori 
za fopra le co fe humane del Tempo 
c de la Morte , che , con Paffiduo 
mouimento , conducono à fine liu» 
vita dell’huomo » e confuman tutte 
le cofe da’ liti ragunate 5 come con 
alta confiderazionc ha defcritto M. 
Orazio Lombardelli mio fratello 
nel Aio Philomante: conforme a 
quel che dice il Petrarca . 

O mente hnmana al fin femore 
digiuna , 

A che tanti penfieri ? vn J hora 
fgombra 

Quel che > in rfiolt’anni àpena 
fi raguna : 

E come dice il Salmifia , parlai 
do dell’huomo . E* raccoglie tefo- 
ri , e non fa , per chi gli haurà ra* 
gunati . Il Prato ripieno di belli, e 
vaghi Aori , fpiranti foauiti , e gra- 
to odore , lignifica la foauità , la 
dolcezza, e la giocondità , che gu- 
fta colui, che leuatofi dalle monda- 
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ne conuerfazioni, fi riduce nel pra- 
to de le fante medicazioni , e con- 
templazioni ; da le quali caua odo- 
ri , e frutti ineftimabili , ò vero per 
il Prato ripieno di vaghi fiori, e di 
diuerGtà d* odori polliamo inten- 
dere la Religione , ne la quale en- 
trando Galgano , raccolfe ogni for- 
te di fiori de le perfette virtù , fi co- 
me gli raccoglion coloro , che itu 
ertali dilettan di menar lavica^. 
La fotterranea fpelonca,può ligni- 
ficare , che nella via d Iddio fi de- 
lie caminare alla cieca fenza voler 
ricercare , perche quello , ò perche 
queiraltro ; poiché dice S.Grego- 
rio la fede non ha meriro , doue la 
ragione h umana ne cerca proua, né 
’deue volere efaminar colui, che per 
erta camina , per che mezzi, con che 
modi i ò pèrche firade elfo , que- 
llo , e quelfaltro fieno in effa gui- 
dati , dicendo il Sauio le cofe , che 
eccedono la capacità rua , non ri- 
cercherai ; perche (come dille il me- 
defimo) Quello , che vorrà inuefii- 
gar l’opere della Maefìà d’ Iddio , 
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farà oppreflò , e confafo dalla fua 
gloria . Il caminar perefla di Gal- 
gano con l’Angelo dlmoftraua, che 
bifogna caminar ficuramence , e in- 
trepidamente , per la fede di diri- 
tto ; fe ben pare a molti , che fa 
velata > non fi vedendo quelle co fe, 
che per efa ci fon promette, perche 
quefto auuiene per difetto noftro , 
c non per impotenza d'iddio . può * 
lignificare ancora lo {curo viaggio, 
che fece , prima che arriuafle al va- 
go, e diletteuol monte . le difficol- 
tà , i fattidi » e gli affanni , che 1* 
huomo paté , innanzi che arriui al- 
.Paltò monte del cielo . il qual ttgu- 
raua all’hora Monte fiepi : dicendo 
S. Matteo Stretta è la via , che ne 
conduce à lavica, e pochi fono, 
checatninin, per efla . II Monte 
fpirante odori, e vaghoalla vitto 
per la varietà de la veraura , e do 
bori lignifica la felicità , e Peterno 
bene , che nel Cielo godranno i 
Santi, per lalibeflalità d’iddio , e 
per i meriti d'effi , hauendo patito 
per amore, e per honor di Sua Mae- 
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ftà , de beni de la qual felicità ra- 
gionando Pauolo A portolo , dice- 
va Occhio non vidde, orecchia , 
non vdi,ne incuor d’huomo pene- 
trò già mai , quanti » e quai beni 
habbia preparato il Signore a que- 
gli , che l’amano , la ritonda cafa, 
che Galgano vidde nel Monte » li- 
gnifica l'vinone, vnanimità, e pace, 
• che farà ne gli habitatori del cielo, 
e ancora la Capella>e Chiefa,che à 
honor d’eflò doueua eflcre edifica- 
tarChrirto Giesu era quiui,per dare 
come vna caparra de la beatitudine 
à Galgano > à la quale per la peni- 
tenia , l haueua fatto chiamare , Se 
à cagion che egli fi rammentarti 
che fi come lhaueua creato > e ri- 
comprato , come gli altri buomini» 
cosi lo gouernarebbe, eforterrebbe* 
fecondo che volefle e/fere vbbidien- 
te a’fuoi precetti . La Regina de* 
Cieli, che quiui fi ritrouaua,fenza_j 
dubbio veniua à prometter d’hauer* 
a interceder fempre per erto appref- 
£>*1 benigniffimo fuo figliuolo, in 
ogni bifogno, purché di tutto cuo- 
re fi rifoluefle à feguirla buonM 
. ftrad* 
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Gradagli prefa . Il Colleggio cfc 
fanti Apottoli dinotaua l'allegrez- 
za , e fella , che i lami fanno fopra 
* l'anima del peccator conuertito, di- 
cendo S.Luca ne' cicli lì fà maggior 
fetta d’un peccatore , che ha ridot- 
to a penitenza, che di nouantanoue 
giufti , che non ha mio bifogno di 
far penitenza; come (ì rallegraua- 
no etti de la conuertìon di Galga- 
' no , militandolo à perfeueranza > e: 
offerendoli à elfo di pregar la Infil- 
ino Iddio per la Aia perfezione ; 
come fi caua da quel verfo del fuo- 
oifizio . «EVat domm b<ec rotonda y vbb 
plebs ftatiucund* . II libro, che la Re- 
gina de Cieli porgeua con la fua^ 
mano à Galgano , lignifica , che 
elfo era per efier reftituito al com-. 
merciode la corte cekfie „ da f a _> 
quale t per il fuo peccato , era Ila. 
to bandito , e che il fuo nome , re- 
gifirato nel libro de la morte, fareb- 
be rimefloin quello de la viciu r 
d’onde era fiato Cancellato 5 dice n- 
dofide gli empi/ . Sien cancellati 
del libro de viuenti, e non fieno* 
feticci crai giufii ,anco poffiam di» 
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re chefufleil libro de la legge di* j 
uina , nel quale lì douefle fpecchia- . 
re , per offerii a re ogni cofa , cho 
gli infegnaffe ; e perche hauefle da 
auertir , che non gli farebbe /lato * 
piu lecito di contrafare à quella, ò 
di fcordarfene ; hauendo detto il 
Saluator noflro nelTuno , che metta | 
mano all* Aratro , erifguardi à die- ; 
rro , è atto al regno d’ Iddio ; e j 
San Gregorio dice il non far prò - 1 
greffonella via d Iddio évn torna* 
re à dietro. Finalmente il verfo , 
che la Madonna gli comandò» che 
Jeggeflè , tratto dal Salmo , ouej 
litteralmente Tuona cosi Perche io Jj 
non ho intefole fcienze mondane , 1 
entrerò nelTintendiméto de le gran- 
dezze del Signore , daua ad inten- 
dere à Galgano, che non doueua.» 
dubbitard'entrare à feruire Iddio » 
benché ignorante de* Tuoi alti/fimi 
mifterij ; perche, à luogo, e tempo, 
gliene farebbe dichiarata quella-» 
parte , che gli baftàfte~r-e~»oi altri 
ammaeflraua,chenon douiam con* 
fidarci ne lefcienie mondane» ma 
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con Phumiità e con l’orazione, cer 
caria fcienza delle fcienze, celefle» 
diuina, e Tanta . Ma vengo a dirui» 
hora quanto gioualfe à Galgano 
vna tal vifione,e come la riuelafse à 
1 a madre , fecondo che gli haueua-» 
riuelato la prima » 


Dell’vtilità , che la detta viftone ap* 
portòà Galgano , t de lo {turbo » 
thè ne prefe la madre >à la qua» 
UyCome la primaria rtutlò . 

Cap. Xlll . 




H Attendo la feconda volta gul 
flato la vifione Angelica i- 
conuertito Galgano, maggiormen- 
te fi difpofe à conformarli al voler 
diuino , tenendo per certo, che la 
vilìone filile Hata da elio , perche, fel 
bene il Demonio talhora li trasfor- 
ma in Angelo di luce , come dico 
Pauolo, per fedurci, c tentarci con 
tutto ciò non dubbitaua di quello , 
perche non fendila nafcerc in fe pre- 
funzione , ò vana gloria > anzi gli 
faceua auuilir tutte Topere lue: fen- 
za che, hauendo chicfta à Iddio 

gra- 
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grazia dì tsouar modo ficuro di fal- 
larli : gli parue d'elfere * come in- 
tiero fìì , e faudito ; quando per la-» 
detta vinone conobbe* che il med- 
ito de la Tua falutc doueua effe r la-» 
folicudioe . All* Heremo dunque.* 
volfe il penfiero , e la mente , r ifol* 

k uendolì d’abbandonare ii Mondo* 
la patria, i parenti, e fe fèelfo , quan- 
to al fenfo y e cosi ripieno di quello 

4. folto femore * riuelò.per ordine la 
fuioua vilìone à la madre , confè- 
sso do con ella la latta rifoluaione i 
pregandola » che li come i'haueua 
ottenuto» co’preg hi da Iddio-, am- 
monito., riprefo,e gailigato negli 
errori * per quanto haueua pollino, 
e pregato la Din in a Maelìà per la 
fua conuerlìone : cosi le piaceUe far 
continua orazione per lui , accio* 
che fi mantenere nella vocazione * 
ne laqnaJc era chiamatole nel buon 
. proposto , al quale s’era volto r la 
Iddio merce , doppo la fcellerata 
vita de’ verdi anni- Le quai cofo 
vdendo Dionilìa , fiffatia gli occhi 
verfo il figliuolo , di lagrime graui- 
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di e non fapeua.chefi rifponderot 
anzi parena ferita dacrudel dolore, 
e rim alta attonita .ma confolata al» 
quanto, per noue parole amoretto- 
H'di Galgano . cominciò vna lunga 
tela , penCando di ritrarlo , col fuo 
dire, da quello penfiero, perciò- 
che forfè bene fu iftigata dal Dia- 
nolo , che pensò di poter far , che 
vna donna fnfiè cagion de la perdi- 
aion dì Galgano i fi come fù cagion 
del danno di tutta 1 -humana genera, 
zione , per mezzo d’Eua , e per ni ci- 
ao d’vn’altra tentò d'impedir la.re- 
denzione , co’l perfuadere à Filato, 
che non s’impacciaffe di far morir 
Chrifìo. E così non tanto haueua 
confolatoGalgano ne la prima vi- 
Ììone » quanto lo fìurbo ne la fecon- 
da , imperò che , tutta afflitta, co- 
minciò à lamentarli di lui , chia- # 
mandolo inconfiderato , ecrudo, a 
volere abbandonar la all’ora che, per 
la vecchiezza , veniua il tempo , che 
la douefsc aiutar più che mai , poi 
eli diceua , che era cofa leggiera il 
credere a’ fogni , e che nonpoteua-* 
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t.iìir buona ifpirazione la Tua, eflfcrt* 
do ftaro tanto peccatore . A lo 
' guai cofe rifpondendo Galgano, che 
• il tutto voleua feguir la ftrada , che 
r Iddio gli moftraua ; decorrendo * 
che elia doueua fperar nel Signore* 
che non l’abbandonarebbe mai , fi 
come non l'haueua abbandonata^* 
; »el tempo che eflò gliera in difgra* 
pia, che era più tenuto à Iddio, che 
la lei 3 che più doueua vbbidire à 
CIddio , che à lei , e più effer carità* 
kiuo alla propria anima , chea lei 
[perche era tenuto principalmento 
d amare il fuo creatore Iddio con 
tutto’l cuore,con tutta la mente,con 
tutte le forze,e fopr’ogni cofa;eper 
cflò abbandonar tutto'! refto ,arre. 
cando Tefempio di Abraamo , che 
lafciò la cafa , e’parenti , per far la 
..volontà d’iddio , ella repjicaua * 
che dal mondo farebbe tenuto in- 
>* grato, fe la lafciaua in tanti affanni; 
c che b ricordaffe , che , noue mefì, 
nel ventre l’haueua portato>col pro- 
prio latte lattato , e con tanta cura, 
e carità nutrito , effo airincontro la 
T prc- 
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pregaua , che non le par elle graue » 
il contentarlo e ricordarli , che ne 
la prima vifione , haueua hauutoà 
grado il concederlo all’Angelo, con. 
fentendo col buon volere , che irò 
detta vifione da elfo Angelo 3e era-# 
fiato chiefto , per tirarlo nella fua-* 
milizia , efortauala che volelfe con- 
formarli all’ vbbidiente Abraamo , 
che condufse il figliuolo nel mon« 
te , per facrificarlo , e pofelo nell’ 
altare , e finalmente alzo con intre- 
pido cuore il coltello per occiderlo: 
nel che era qualche fimiglianza,poi. 
che ancor* efso era chiamato nel 
monte à facrificarfe fiefsoa Iddio 
per la penitenza, riduceuale anco à 
memoria quelchè ne la perdita do 
la robba, de le foftanze , de figliuo- 
li, e de le figliuole diceua lo fpec- 
chio di pazienza. Il Signore m’ha 
dato quelle cole , e il Signor mo 
l’hà tolte . come al Signore é pia- 
ciuto , così fi è fatto : fia il fuo no- 
me benedetto • Ma la donna, gii di- 
uenrata impaziente» per il dolore , 
parendole perdere il figliuolo s non 

volc- 




^ 66 V I r A D I 

voleua vdir tanti efempi s ma tene* 
«a replicati i benefìzi/ , che gli ha- 
lle ua fatti i e che al fine: fe fi partifse 
da lei contra’l fuo volere, gli dareb- 
be la fua maledizione. efsol'efor- 
taua, e fcongiuraua per diuerfi mo» 
di fanti , e pietojfi , cercando di ri- 
iriouerl a da la cattiua imprefiione i 
e quanto a la minaccia de la male* 

* dizione, diceua che fe bene la nuo- 
ce fempre, quando i padri, ò le ma- 
dri la mandano con la raggione » ò 
fenza ragionejnondimeno fi doueua 
temer manco > quando era fenza~» 
raggione , ma niente quando di di- 
retto era contra la volontà d*Iddio 
come farebbe queftajdicendole, che 
à lei auuerebbe quelche aunenne à 
Balaam cattiuo profeta » che fendo 
andato per maledire il popol d’id- 
dio , all*incontra ( per ditiina per- 
miflìone ) lo benedifse . Per le quai 

# tutte cofe Dionifìa » dimando pur 
che fufse ofiinatoi fi dette al piàger 
dirottamente, e i lo ftrider, come fe 
Thauefse hauuto morto innanzi; e 
nelfvltimo ( volendo dar tempo al 

tem- 
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po) cercaua pervadergli che non 
vi andane in quella ftagione afprif- 
fima , elfcndo nel cuor del verno , e 
il luogo penuriofo , Aerile > e inabi- 
tabile , fendo fuor de la conuerfa- 
2 ione degli h uomini , e ripieno di 
fiere , che l’hauerebber diuorato; 
Et elfo le rifpofe , che tanto piu era 
grato il feruizio à Iddio, quanto 
piti era con difcomodo di chi lo 
feruiua, dicendogli che Iddio cam- 
perebbe lui da le fiere , comeafficu- 
rò Daniello da’Leoni , e co’l Sai mi- 
fi#, Il mio cuore non tcmerà/e bene 
mi folfer cótro le fquadre armate; e 
in lui fpererò fe ben fi leualfe contra 
di me ogni force di guerra , 6 inter • 
na | ò edema > ò dei Mondo ò del 
Diauolo, ò de la carne. Nongio# 
uando addunque il parlar de IaJ 
donna à perfuader Galgano , c ho 
non andalfe al deferto ,• fi rifolué à 
trouar nuouo mezzo di farlo rima- 
nere in cafa , per opera deparencis 
come apprelfo fi vedrà • 


Come 
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Corte la Madre di Galgano manifefii 
Sparenti Fanimo d'ejfo e prefer 
tonfi? lio di dargli moglie , per 
intarlo dal fuo buon propo - 
filo. Cap.x/P. 

S ì tolte dinanzi al figliuolo Dio 
nifia, vedendo , che non lo pa- 
tena ritrar dal fermo propofitod’ 
abbandonare il mondo, ne con pre* 
gbi, nè con fofpiri, né con pianti, 
né con minacele:, e cofi andò à cro- 
llare il fratello » e altri parenti , per 
confultare^e domandare aiuto s p§n* 
faudo pur x che rantoliti del zio , e 
d’altr^pareuti maturi hauefléro à 
fargli mutar penderò • Trouato ad* 
dunque Ruberto- fuo fratello , che 
con molti à cerchio ragionando , fi 
flaua , non teppe nel principio, che 
dirli , te non che , col trauagliato 
afpetto, mofìraua effere anfia, e af- 
flitta , il che conofciuto da elio , la 
confortò à dir , che cola la moueffe 
à venire a trouarlo , e che cofa Jau 
teneffe tanto sbattuta, per il che rac- 
colto il fiato • gli efpofc, che Gal- ■ 

gano 
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gano Tuo figliuolo , per nuouo ca* ' 
priccio , s*era rifoluto ^abbando- 
narla t e lafciarla difolata : per farli 
romito 5 e che defideraua , che elfo 
Ruberto , e quegli altri parenti » 
amici 9 e vicini s' adoperalfero à 
farlo mutar di pcnfiero: poicho 
clfa in tutto , e per tutto fe no 
disfidana , hauendoui fpefo parole % 
preghi , minacele , e pianti. Mara» 
uiglioffi fortemente Ruberto,e non 
menoi circolanti, fapendo non foJ 
lo elfi ; ma j conulcini popoli dela‘ 
fuad ilToluta vita de gli anni ^addie- 
tro , patte non credendo alle operc^ 
ch’egli facena affiora , e parte di~‘ 

' cendo. Queftaper certo è vnajnii* 
t^zion de la delira del Signore - a!~' 
cunopenfaua , che fufse vita Sazio » 
ne , e quali tuttiaccordauanfi à diri 
come poco intendenti de le coio » 
che non era pofftbile, che vngiour' 
ne hello , honorato, e ricco voleflc 
far fi Romito : (limando > che piW 
predo fufse atto à far partire gli al* 
tri dal Romitorio , che ritirarli à I z 
folit.udine , e finalmente dubbila** 

uano 
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nano che fufse diuentato leggero 
di ceruello , più pretto , che ipiri- 
tuale. Mentre ciafcimo diceua la 
fua 9 per parer fauio , dando il Tuo 
giudizio , la mifera, e afflitta Dio* 
nifia *, gli fcongiuraua tutti infieme, 
cciafcuno in particolare , che ho r- 
f mai le porgeffero più aiuto *chej> 
confeglio moftrando > eh’ el pe- 
pericolo foprattaua , c che non era 
tempo di dar tempo à chi s’apparec- 
chiaua di fpedirlì. Ma , perche laJ 
moltitudine per ordinario più ru- 
more che opere viene à fare ; non.» 
lì pigliaua partito ; anzi concorre- 
uano altri à quello bisbiglio, cosi 
portando Phumana curiofitps né al- 
. tro. fi prouedeua : psiche cre/ce- 
tia la confufione , e feemaua il 
djfcorfo . perche altri , non fa- 
fapendo 9 che configliare fi firingc- 
tianone lefpalle, altri fe ne ride- 
nano 3 c altri defiderau ano , cho 
npn folo ai diferto , ma anco inJ 
mal’horafen’andafse, per vecchie 
ingiurie , de le quali teneuan mer 
moria, ealtriafpirauanoà qualche 

par, 
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parte de le facoltà fue , per diuerfì 
mezzi» e pretcnfìoni , Ma finalmen- 
te fi riflrinfero i più congiunti a la 
donna, per non più tenerla fofp e fa, 
e anco perche non voleuan diuen^ 
tar la fauola del volgo . E coli dop- 
po molti difcorfi,ffrifol fero à con- 
chiuder , che niuù mezzo era ò po* 
teua efser così efficace > come fa- 
rebbe il dargli moglie; perche al* 
legauan molti efempi , che molti , 
per mezo di tal legame , d’infolenti 
capricciofi , e difsoluti , s’éran ri- 
dotti à buoniffima vita . Hoc, fe 
bene la più parte concerie in quefio 
parere; nondimeno, perche non 
é configlio così prauo , e iniquo , 
che non v’interuenga alcuno , che 
parli fecondo il voler diurno, an. 
cor che fufse empio cordigliere; co* 
me hauiamo nel configlio, fatto 
contr’ii Saluator noflro , c primaj 
in quello , che fu fatto contrai gio. 
uanetto^iofeppe : cosi non mancò 
in quella caterua , chi s'oppofe i 
que*molti , dicendo , che faria fla r 
ta cofa degna 9 e honefla , cho 

Gal- 
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Galgano hauefle vbbi dito all*An- 
gclica voce, e fufle camminato per 
quella via, che più deliramente pò» 
teua condurlo al Paradifo . ma , 
perche, in quello fecolo , per il più 
preuale, eftànella feggia de la-» 
riputazione il configlio de i più, 
calpeflando il più retto , più fìcu- 
ro , e più prudente ; hebbe quiui 
luogo il primo, e fù {prezzato il 
fecondo . E per tanto non folo de- 
liberarono di dargli conforto 
ma penforno anco à la perfona , 
che dar gli voleuano . Era dunque 
affiora in Chiufdino vn’ Antonio 
Brizij da Ciuitella , huomo di ma. 
tura età , filmato da bene , difcre» 
to, e fauio nel fuo grado,ma fopra 
tutto ( le quai co fe principalmente 
fi cercano da’mortali) di buona ca- 
fata , e di molte facol tà • Coftui , 
tra gli altri figliuoli haueua vna-i 
fanciulla ,non men bella, che ho» 
nefìa, ben creata virtuofa , e tale 
imeffetto, che Galgano honefta- 
mente non lapoteuaricufare, Que- 
lla dunque penfaron di dargli per 

moglie* 
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moglie 5 e lubtito ne andorno turti 
infieme à trouareAnton Brizi/^così 
dicendogli Ruberto , à cui merita- 
mente s'apparteneua. Sappi Anto- 
nio , ch'il noftro Galgano , doppo 
vna cena fua vita da alcuni anni 
addietro tenuta, come è noto, fi e- 
mendò ragioneuolmente e hora s’è 
nfoluto di fard Romito , per que- 
llo tempo che gli refla di vita. Mà, 
perche è ricco , e incafa Aia none 
più perfona doppo lui , fé non la_> 
pouera madre * la quale tutta af- 
flitta , fi morrebbe di doglia , fo 
tal co fa accadete: pero hauiam di. 
legnato ( per tor via gli inconue- 
nienti ) di dargli moglie, e quando 
ti fia in piacere , difegnauamo nel- 
la Aia figliuola - il prudente homo 
foprafiette alquato e poi lodò la,ri • 
AoJuzion loro, & appreflo diflè, che 
le gran co fa non impedite , v olen- 
rieri darebbe à Galgano la Aia fi- 
gliola, ringraziandogli tutti di que- 
fla amoreuolezza, che a lui moflra- 
uano , E così di comune concordia 
fen’andaronoà rrouar Galgano * 

D per 
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per cercar d’indurlo al matrimo- 
nio, come diro nelcapo>che fegue • 

Come i parenti diG zigano (6 la ma* 
die lo perjuafero ^ancorché diffidi, 
mente , à pigliar molile . 

Gap. XP. 

S E ne ftaua Galgano, già diueti- 
tato pio , con la mente el aia- 
ta ai Signore , co’l cuor contrito* e 
^umiliato * e con fermo propofito 
d’vbbidìre a la frefea vocazione.* , 
quando i fopr adetti parenti 9 - e 
amici landorno à ricrotiare , infie* 
me con la madre , e alquanto da_* 
lontano gli cominciarono à perfua. 
dcr qiiel>che tra ioro sera rifoluto; 
cioè di far fi, che douctfe ritrarfi dal 
proposto di voler effer Romito, per 
mezzo del dargli moglie . E così * 
doppo vn bel difeorfo , che feco 
luberto , à perfuadergli i’vtilità di 
quello facramento del Matrimo, 
nio * col prouargli * che da Iddio 
era flato ordinato nel terreftre Pa. 
*adifo > che’l primo miracolo di 
JChrifìo fu per honorar le nozze-» , 
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oue coriuertì l’acqua in vino ; cche 
eSso medefimo rìifse Per quefto la. 
Scierà l’huomo iJ padre e la madre 
e s*accoflerà à la Sua moglie , e fa. 
ranno vn'iftefsa cofa : Seguitarono 
gli altri, chi, per via indiretta , b/a. 
limandola Solitudine, e fingendo 
di non Saper , che voleffe efser 
Solitario $ chi mollando con.* 
eSempi di quefìo , e di quel* 
lo ,♦ quanto bella cofa fofserhauer 
parenti , e figliuoli, e chi argomen. 
rando,chc Phauer conforteeragraL 
difììmo Sreno a’vizi 5 e chi per altri 
modi s’ingegnaua d’ accendere il 
cuor del giouane à voler c< ngiun* 
gerfì in matrimonio , con alcuna 
boncfla giouane ; con cui doueSse 
menar Ja vita in tranquillità, e pace 
A’quali diSse Galgano , che non 
poteuafar di non gli ringraziarci 
infinitamente , per il zelo^ che mo- 
flrauan del Suo bene, ma, che bailaS* 
Se loro che , gli haueua afcolrati iu 
pazienza, poiché le lor parole nin 
gli hau euan penetrato punto à den- 
tro , ef scudo rifoluto di volere ac » 

D a cofìar. 
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coftarfi al configlio d’iddio , ch^j 
inuita per Ofea Profeta tutte Pani» 
nKpellegrine, promettendo di fpo. 
farle ne la fede , più prefio che al 
configlio d'ellì, i quali fenza penfa-' 
re à altro s’eran molli per compia 
cer ia madre , che portaua malage* 
uo*lezza, che egli fi licenziane da_> 
lei , per andar là,doue era fiato in. 
uitato . E volendo effi aggiunger 
più cofe; gli pregò à non voler per- 
der tempo in raccontar re preroga- 
tiue del Santo Matrimonio , tacen- 
do mentre gli affanni , i difagi , e i 
perìcoli , che fono in cflo 5 perche, 
tre me non haueua intenzion di bia* 
limare il matrimonio , che é lode- 
noie in quegli , che à dfo fon # chia- 
mati ; così non gli pareua gUifto, 
che s'hauetfe da antiporreà 1* con- 
tinenza , e à la vita in tutto , e per 
tutto dedicata à Iddio: e tanto più, 
che, fe Chrifio difle , che Plutonio 
per la moglie lafciarebbe il padre, 
e la madre ; diffe ancora , che non 
era degno di lui, chi non abbando- 
«iaua il padre , la madre, i fratelli, 

le 

r-> 
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le forelleda moglie , i figliuoli ,e la 
prò pria . perfona meritando iddio 
d’efler’adorato, e feruito in rpirito, 
e verità • Per il che chiufe Joro’Ia 
boccale gli fece ftupire , nonfapen. 
do , che haueffe imparato dottrina 
facra , e immaginandoli , che lo 
Spirito Santo , gli dettafle le paro- 
le , e però vedendo , che altro non 
replicauano , in quel che la madre 
fi metteua il capo in grembo, e pian- 
geua, di nuouo difle àquei Tuoi non 
nego io 9 caro zio , e voi miei mag- 
giori , eh' io doueflì fare altri- 
menti , di quel che mi perfua* 
dete , s' io doueffi habitar qui ; 
ma , douendo fare altro pen- 
fiero , bifogna , ch’io rumini mola- 
to bene il dir deli’ApoftoIo , quan- 
do e* dice àfhuomo c bene il non 
s’apprdfare à la donna ; e anco 
fei tu fciolto dal legame de la mo- 
glie? hor non cercar di legarti con 
eflà e anco à non maritati farà b uo* 
no/e fi manterranno cosi, come mi 
fon mantenuto io . AiPhora efiì* 
guardandofi tacitamente l’vn , Pai- 

D 3 ero, 
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tro , reftarono attoniti ; fe non che 
la madre , non potendo pili tenere « 
occulto il fommeflfo pianto j e Ta* 
cerbità dell’angofcia, proroppe in 
certo lamento, che patena muouere 
à compatitone ogniuno ,e maflime 
il giouane , che pur fapeua , quan* 
to' fufse Tobbligo tuo verfo lei , orn 
de non teppe ritenerti , che non la 
confolafse , col dirle che Iddio , fé 
prouede gi’vccelli , e aiuta le mini, 
me creature i non mancherebbe di 
prouedere ,e d’aiutar lei ancora» 
Alcheefsa,r/pretì li fpirici,giì di< 
leguati per il cordoglio , rifpofo 
molte cofe fimili a quelle*, che di-» 
{opra fi difscro:& egli con maggio- 
re efficacia le rifpofe . Ma in eflfet. 
to, hauendt Iddio difpofìo quel 
che efser doueua , fecondo rinef- 
fabil Tua prouidenzaida q uefto par. 
lare amoreuole tra la madre, e*! fi. 
gliuolo prefer nuoua occasione ì fo- 1 
pradecti di dar IVitimo afsalco à 
quella fortiffima rocca ; e così ri* 
prefeil zio vn certo dolce parlare , 
perii quale muilraua , che s'eran-» 

moffi 
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molli per buon line, e non per con- 
' trattare al voler d’iddio , il quale , 
s’haueuaà penfar, che non hareb- 
be permefso che tanti fuffer per in- 
terromperlo : e che per auentura 
era più certa vocazion quetta, /co- 
perta nel cuor di molti , che quella 
fuapriuatas poiché haueuan fin-# 
penfato à la perfona, che douefse 
ettfer /uà conforte , cioè la figlia-» 
d’Anton Brizii da Ciuitella fan- 
ciulla di bella perfona » ripiena di 
quei doni , e doti % che da vn par 
fuo defiderar fi potessero , per la- 
nciar de molti parenti, e delie molte 
foftanze.che gliene eran per feguire. 
anzi aggiungeuano , che forfè non 
intendeua ben la fna vocazione.* * 
douendo forfè intenderli , per la—» 
folitudine , vn certo ritiramento 
dal viuere irrefoluto , e pafsarfi in 
quiete nella propria cala, e fenza-# 
ftiepito ne i negozi/ • Laonde, ò 
penfandoGalgano dileuarfi dinan. 
zi i parenti , ò pure alquanto crol- 
landoli da quel proponimento pri- 
mo 1 ò pure fpinto da diuina infpi- 

D 4 razio- 
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razione; difseHorfu noi hauiam 
detto à baftanza : ci riuedremo 9 e 
penfarò » fé fìa bene , ch’io veda»* 
coteftagiouane,de la quale mi di- 
te , non fenza pregare Iddio, che 
mi faccia rifoluere al miglior fine; 
poiché non al tutto mi difpiace_> 
queft’vltimo voftrodifcorfo . Alle 
quai parole , {limando eglino, che 
già fufse volto à voler moglie, pia- 
geuan dell’allegrezza , e lo piglia- 
uan per mano , licenziandoli ,e di- 
cendogli , che fperauano in breue 
d’auere à dargli il buon prò : e an- 
co , che Mandare à veder. Poi ifena 
( che tale era il nome di quella, che 
gli proponeuan per moglie, fecódo 
che trouo,ben ch'io non ne h abbia 
fomma certezza) era in Aio arbi* 
trio, pur che quàto prima, per ogni 
buon rifpetto, effendo che fpefse 
fiate l’indugiar fuol’efser cagion 
d’impedimento à le cofe più im- 
portanti . Ma > come fi rifoluelfe 
Galgano d’andare à veder la fan- 
ciulla, e di quel che gli auenifse per 
la via di Ciuitella>dirò nel feguen- 
capo , bel 
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Del viaggio di Galganaper Ciuìtella, 
e come fu interrotto dall' A ngelo , 
e condotto à pie del M onte 
pepi. Cap. XVI. 

E Sfeodo rimafti confo iati i pa* 
rentK, c maflìme Ja madre di 
GaIgano;poiche s’era in partevolto 
ai Jor defiderio ; Ja mattina feguen- 
tc , non furon pigri à mrouarlo, e 
domandarlo, fé era rifoluto di con- 
ferirli fino à CiuiteJla , per veder 
la figlia d* Antonio Brizij , n el mo- 
do, che haueuao compofto,ii gior- 
no innanzi . A quali rifpofei che, 
tra due , ó tre giorni , penfaua_> 
d’andaru i * e così vna mattina per 
tempo , fece mettere à ordine il ca- 
usilo, e fi mefie in via à la volta di 
CiuiteJla , ma , arriuato nel piano 
de la morella , lontano da Chiuf- 
dino intorno à tre miglia prefso à 
Luriano il caualio s’arreftó in tal 
maniera ; che non lo poteua far 
muouere; benché adoperafse gli 
fproni , e vfafse \c grida , la forza, 
le minaccie, l’ingegno, e le percof- 

D 5 fej 
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fe; onde,, maranigliandofi , per- 
che non haueua i, eauallo per re- 
fiio rhaueua ben gouernato , e più 
volte caualcato; non fapeua imma- 
ginai la cagione a vn tal fatto . So- 
praprefo dunque da fdegno »e ira % 
fcefc da caualloj e con la fpada gli 
volcua pafsare i fianchi, ‘quando ef. 
fo s’inginocchiò per riuerenza dell* 
Angeloj che innanzi gli fi oppone • 
ua , e non lo lafciaua muouece j fi 
come nell antico teftamento 1 Afi- 
na di Balaam teneua altro verfo di 
quelche egli intendeua • vitto Gal* 
g*no vn tal fegno , benché per àn- 
cora non vedefse 1* Angelo co- 
m inciò trà fe fieflo à dire , quan- 
to fufle fiato vano , e inviabi- 
le ,à non vbbidire in tutto a la vi- 
none ; ma , che non voleua t e 
non doueua più refittere al diuin 
volere ; ma bene abbandonare il 
mondò, e cofi, pofiofi inginocchio- 
ni, pregaua Iddio, i Santi, eie 
Sante , e fauuocato fuo Michele^ 
Angelo , che Io volefse aiutare^ ; 
e qucfto particolarmente chiama- 
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uà per guida, e per intercedo* 
re , apprefso la diuina maeftà , 
le quai cofe , e fimiii diceua coil* 
tal contrizione , e con tante la- 
grime , che più facilmente fi può 
immaginar , che efp erre in carte • 
onde meritò , che vifibilmente gli 
apparifseil fuo auuocato Miche- 
le, per guidarlo , comeRartaeJ- 
lo guidò Tobia ; e per confor- 
tarlo , come 1’ Angelo confortò 
Gedeone , e però gli difse non te * 
mer Galgano dicofa alcuna : ecco 
che io fon venuto per tuo foccorfo: 
monta à cauailo selafciati mena- 
re de efso : che hoggi in Cielo fi fa 
gran fella de la tua falute : hoggi 
è il giorno de la tua liberazione 
dalfinferno , e del tuo ben viuere: 
hoggi diuenti foldaco di Giesù 
Chriflo,e abbandoni il mondo fra- 
le. Seguimi dunque, e non temere, 
che hoggi entri ne la liflade valo- 
rofi de la fua milizia . A!l*hora il 
cauailo fi mofse , e riceuendo Gal- 
gano fopra di le, Iafciò quitti > ad 
eterna memoria di quello gra mi. 

D 6 racolo 
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racolo , Tegliate ne la dura pietra 
Forme de ferri, e chioci, 
fin* à hoggi fanno infegnare i pra- 
, tichi del paefe: percioche ini fù 
edificata vna picciola cappella, per 
memoria del fatto . Seguitami-* 
dunque Galgano la fantiflìma , e 
ficuriffima guida, con falutiferi ra- 
gionarli enti , per ifiruzzione de la 
vitaHeremitica, ne la quale riufeì 
lucidillimo fpecchio , e neil’anda- 
re , auertiua , che fi verificaua IVI, 
tima vifiones perche ritrouò il Fiu- 
me corrente , cioè la Merfa , paT- 
sò il Ponte, vidde il Molino e Ruo • 
ta , entrò per il Prato fiorito , fe 
ben’era di Decembre , e vicino al 
Gennaro affin che da lui e noi fi co- 
nofcefse il miracolo : pafsò per la 
^ fot terranea fpelonca » e finalmente 
arriuò à la radice del Monte fiepi. 
oue l’Angelo gli comandò, che non 
-, y falifse alMonte fin che non gli fufse 

riuelato, Soggiungendo quel , che 
L. fu detto à Moisé, che il luogo , nel 
quale fiaua , era terra fanta, al che 
inchinandoli Gallano , e moftran- 

doli 
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dofi pront i filmo ali’vbbidire ; vid- 
dc immantinente fui monte vna ri- 
to nda cafa , oue in luogo eminen- 
te , fe gli moftraua Chrifto Glorio- 
fo 9 I a Regina de’Cieli , che gli por- . 
geua vn libro circondata dal cho- 
rò Apofìolico» e quiui fu ripieno 
di tanto ft upore , giocondità , e di- 
nozione 9 che fi può afllmìgliarO 
alL’allegrezza di Moisè , quando 
vidde Iddio , e ragionò con elfo, e 
à quella di Pauolo , quando fu rat- 
to fino al terzo cielo , à quella-» ^ 
di Pietro 9 Giacomo 9 e Giouan- 
ni , quando viddero trasfigura- 
to il lor Maeftro nel Monte Ta- 
bor, eà quella , che molte fiate 
guftò la noftia Caterina fenefe-? • 

Onde hauiamo in vn’Refponforio 
dell*offizio fuo • Dum ad caftrum ^ 
CiuitdU pergit , aquusfians in via # 
propc caftrum Luriani , contra dicit ^ . 
fuo velie . motus or at voce pia-*» $ 

Deus dirige Galganum , e nel verfo 
Primum Adam 9 qui pla/mafli , mibi 
quoque dmwflraft: fpernerejwnc mZ* 4$ 

dum 
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dum vanum » £ in vn altro RiTpon- 
■Torio . Prece fictu terminata. 9 
motuproprio pergit condendo nemore » 
filient in monte Sepij,zibi manetfìx t _ 
per e«wr > omniumpore . Ma_» , 
come falifse al Monte Siepi , dire- 
mo appretfo. 

*Comc Galgano falì al Monte Siepi % e % 
come , per acomodarjì t à orare * 
fojferfe gran tentazioni - 
Cap.XVIl. 

C OnfoIatofì molto (Salgano 
nella gioconda vifione , no 
Ha fragranza, che fpiratia dal mon- 
ete he pi y e ne’doici concenti, che 
:xifonauan deila monda cafa d’eflb 
£Monte> lpirCe la vifìoneà lui, come 
.al Patriarcha Giacob la (cala , che 
rad Talco monte haueua vifta prima 
inJbgnoy fi come egli in fogno pri* 
ma» e aU’hor vegliando tutto ha- 
ueua vifto . Laonde ne prefe certa 
afflizione di fpirito , ma di uuouo 
fii confortato dall’Angelo , il quale 
locondufle nel luogo appunto, do* 
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uehaueua villa la detta cafa, equi- 
ni l’Angelo gli dille , come i Tobia 
Raffaello, Tempo è ch’io ritorni al 
Signore Iddio, che mi ha mandato 
e cu lobenedirai,e manifefterai !’o- 
pere Tue marauigliofe ,al che, ogn* 
vn s immagini , fé Galgano rimafe 
fmarrito » e fconfolato , per la par- 
tenza dVn tale , e tanto campione, 
ma , confortandoli nell’aiuto d’ef- 
fo imitàbile , cominciò à penfare » 
come haueffe à laudare il Saluator 
fuo più che mal, che quiui , con la 
Madre con gli Apoftoli*e con l’Alt - 
gelo vifibilmence l’haueua confor- 
to. E confiderando.che da la Cro- 
ce dipende ogni noftro bene , ha 
principio , e origine ogni noftra fa- 
iute , che, per effa , fono fiate me. 

. dicate le noftre piaghe, fanaci i pec- 
cati del prim huomo, come à piena 
DifcorreM. Orazio mio fratello nel 
fu ) Acamatoj che in quel fogno fi 
vince ogni aerea , terrena, ò infer- 
mai podeftàj e che con loftendar* 
do d'effa fi mettono in rotta i ne- 
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mici, come fu detto à Conftantino 
Imperadore : pensò di fare vna_j 
Croce ; pregando il Signore, da cui 
viene il buon principio , il miglior 
mezzo , e l’ottimo fine , che l’efau- 
difi'e in ogni fuo buon defiderio .. 
ma , non fapendo come meglio far 
la croce : difegnò di tagliarci le- 
gno con la fpada, che portauacin- 
ta, e farne vna,come potefie, fapen- 
do, che Iddio non ri (guarda tanto 
all’opera, quanto all* intenzione^ 
dell’operante . E perche il tentato* 
te infernale non cella mai di cercar 
mezzi,e vie di ritrarre 1’huomo dal 
bene , come non gliene mancano; 
però diede mano à tentare il fertio 
d’iddio , con leggiere , e manifelle 
tentazioni , come prima lo tentò 
già con le graui , & anche lo tentò 
già con leggiere , in fegreto , e 
in palefe , e fi coqie lo tentò di poi 
più gagliardamente , più Teucra- 
mente, c con maggior pericolo. 
Mentre pertanto che Galgano ta- 
gliaua certi rami d’alberi conia 
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fpada , cercando di riquadrargli , 
iJDiauoIo, gii appariua , hora in 
forma d'huomo > hora di fatiro , 
fiora di gatto feluàggio , e hora-» 
d'altro animale penandogli dinan- 
zi le legna, e (parendole per il bo- 
fco , ò ragunandole tutte infieme » 
c acconciandole fopr’ii cauallo di 
Galgano, facendolo correr di qua, 
e di là, non fenza far rifonare il cir- 
contorno con vrli fpauentofi , e 
con voci infolite à fentirti , e co*l 
percuoter di que’ràmi tagliati con 
que’de gli arbori , e co’l trafcinar. 
gli, e tal volta faliua fopr’eflfo ca- 
uailo , e pareua, che col muouer 
la briglia lo volteggiafle perTaria. 
La qual tentazione, febene fturba* 
ua la mente a Galgano dal fuo in» 
tendimento , e fortemente l'impe- 
diua s tutta volta confideraua il 
dette delSauio, Figliuolo, met- 
tendoti.à la feruicù d’iddio, ftà nei 
giudizio, fermati ne la giuftizia, e 
ripofaci nel timore j apparecchian- 
do l'anima tua à le tentazioni^ pe*. 
rò ,fe bene , il Demonio , prefume* 
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ua di fargli abbàdonare l’Hcremo, 
con quelli fchcrni ,• pensò egli al- 
1 incontra di viiìcer la tentazione , 
rammentandoli, quanto t e quan- 
to fufie ro fiati tentati gli antichi 
padri, e c6 qua i mezzi haueffer vin- 
te le tentazioni , cioè quando con 
l’ingiuriare il Dianolo i a le volte 
col beffarlo , e tal fiata co’J refifter- 
gii , gufandoli q nel fuoco , o ne le 
fpbie , o moli randa lì prontià patir 
quaUiuogua danna nel corpo per 
la faiutc dell’anima , Si rifolfe dun; 
que in fé ficffo * dicendo , fe farà il 
voler d’iddio > eh io fiia qui, come 
mi fece comandar da quello * che 
qua sù mi conduffe ; e fe gli fari ! 
in grado, ch/io fadoriin quel fe-» 
gno-, nel quale mi ricomperò infici 
me can tutto* i’humangenete.'que- 
fia fpada ( e la teneua impugnata ) 
mi feruiràper Croce ftrmiliima-» : 
poiché rauiierfario non permette , 
ch’io la faccia di legno. E così vol- 
ta la punta verfo vn maffo di pie* 
tra , più alto de gli altri , che qui- 
tti erano , e acconci gli eizi * fi che 

moftraf- 
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moftrafler la croce verfo di Cc$ emen- 
do à croce nel modo , che à que* 
tempi s’vfaua ; percolfe con ogni 
ogni fua forza quel duro falso: e 
fentcndo che acconfenciua , come 
fefulfe di morbid-a cera,Ia manten- 
ne dritta nafcondédofi più di mez 1 
za fin prefso a gli elzi intorno à vn 
palmo , e cosi Ja pietra vbbidì à la 
fede di Galgano , come Tacque 
del Mar rofso , à la verga di Moife 
miracolo veramente ftupendo , e 
che forfè non fi farebbe credere à 
gli h uomini, fe ciafcuno non potef- 
fe rimanerne chiaro , vedendoli fi. 
- noà hoggi, e di quello hauiamo in 
vn verfo d'vn’Hinno, Format Cru - 
cem , tnftm figens , vocem aitdit , fi* 
fiat pedetn , locum colai , non recedente 
vbifanttam vidit adersi , e in vn ver- 
fo d'vn Refponforio dice . Vera^J 
cmxenfi fignatur , per fanffum 
bonoratur mortificata porpore . E men- 
tre che Iddio fece degno il fuo fe r. 
uo di quello gran fegno , che gli 
haueflero à efsere accette le oratio- 
nijle contemplacioni , e opere fuci 
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gli fece anco vdirla voce, elio 
gli dicaia , Fermati colli Gal- 
gano e rcon te ne pai tire , fej» 
non t’è concetta nuoua licenza . AI- 
l’h ora , conofcendo pur Galgano , 
che, non per propria virtù, ma per 
dono d’iddio , haueua confeguito 
quel che defiderauase hauendo vdi* 
to la delta voce,fubbito s'inginoc- 
chiò ,e adorò il Signore ne la cro- 
ce di quella fpada, che già portò 
per offendere, e per difendere; por- 
gendo à Giesù quelli preghi . io 
t'adoro , Signor mio ti laudo, ti 
benedico, e ti magnifico : in quello 
Tegno nel quale, e per il quale io 
fui, redento: e ri prego, che fi come, 
per quello 4 m’hai dato vita; così ti 
piaccia dt farmi fare opere di vita , 
pregoti, che , fi come e piaciuto à 
tua diurna maeftà di ritrarmi dal 
mondo , e cauarmi dal pericolofo 
Jaberinio de peccati , cosi mi di 
grazia di feruirti, cornea me s’ap. 
particne, e tn fei degno: percioche, 
fi come lenza te non ero nientejcosì 
fenza te no pollo cofa alcun a.Dam. 
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mi dunque fpirito di feruirti,volo- 
tà d*vbbidirti,e intelletto d’intéder* 
tis Dami memoria di non mai fcor* 
darti, pazienza nelle tribo!azioni,c 
fortezza nelle tentazionijdammi hu, 
miltà di cuore , liberalità d’animo, 
pudicizia di corpo , e par/ìmonia 
ne) gufìos dammi foliecitudine nel* 
le buone operazioni , vigilanza nel*, 
le meditazioni,e diferezione in tut- 
ti gli atti ; dammi meftizia nello 
mondane confola2Ìoni , fede con- 
tra le diaboliche fuggeftioni , fpe- 
ranza ne le tue promette, e carità 
verfo il proffimojdammi timore de 
tuoi giudizi; , e perfeueran^a /ino 
airvirimo per la via, che m’hai mo«. 
jftro. B così Ieuatoh dalla f ruente 
orazione , comincio à regolai tue* 
ta la vita fua, come dirò nel fc« 

Della deliberazione jbe fece Galgano 
poiché fi fu fernet) nel Monte 
Siepi. Gap . XV III. 

D Oppo 1 * orazione , che fece 
Galgano à la Croce, comin- 
ciò 
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ciò à rifoluerfi con J'efFetto a quel- 
la vita 9 che doueua tenere » e che 
tenne per Tauuenire, Nel qual pen- 
afiero, gli venne d memoria l’auuer. 
timento dell’Ape fido, Si come voi 
hauete faputo adoprar le voflio j 
membra, nel feruire airingiufìizia,e 
ariniquitdjcosi bora Tappiate ado- 
prarle in feruire alla giufìizia , che 
vi può condurre à la fantità#E però 
cominciò tri Te fìe/To à dire . Hor 
fu io iniquo, epeffìmo ho confu- 
mato gli anni de la mia giouanezza 
malamente , defiderando folo di 
compiacere al fenfo ; per il che è 
conuenientc, giuflo, è ragioneuole, 
ch’io corregga la vira mia è morti- i 
fichi la carne , fecondo che infegna ! 
l’Apoftolo, dicendo, mortificate 
le membra vofire , che fono fopra 
la terra i a fine/ che , nell’altro fe. 
colo , io non habbia da patire al, , 
trettanta pena , elfendo fcritto per 
le parti , che J’huomo pecca , perle 
medefime viene tormentato iLaon* 
de, fi come, io men'andauo gid fun- 
aiofamente vefìito con fcadolo del 
TtJfe f «non- 
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mondo , cosìhora mi piace <ii mu- 
tare habico,hauendo cangiato luo- 
go» prima teneuo cópagnia u’huo- 
mini infoienti ; hora voglio Ilare 
in luogo , doue non fon fe non fie- 
re. adeffo ni apparecchio ali’aflb 
nenzai à digiuni , e àie vigilie, i 
difeorfi già erano oziofì , vani , e 
inutili* da hora innanzi non voglio 
altro fare,, che laudare, e ringrazia- 
re Iddio , già configiiauo ogni vn<§ 
per il peggiore , adeffo voglio am- 
maeflrar bene me fteffo , e pregare 
Iddio j che addrizzi i miei piediy 
e gli altrui per le fue firade . flauo 
giàtucto’i giorno.oziofo ; voglio 
affaticarmi nella vigna del Signore, 
mortificar la carne , conculcare i . 
vizi;, calpeflare il fenfo, e tante 
battiture mi darò , quante lafciuie 
mi veniuano in meni ; v mi pjace- 
uano,già mi diletcauo de ; fguar» 
di,che il pr«uo afferro m’i.., 
hora fiffamenre rim ire/ ‘ la ie* a , 
ne la quale m’ho da couuertire,e li 
cielo, d’onde ho da attene r e osmi 
aiuto .compiaceuomijin a *;r, *em* 

r pi s 
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pi , ne vani odori \ proporrò nell* 
auuenire all’ odorato il fetore de 
miei peccati . prima fentiuo guflo 
d’vdir mal d’altri, d vdir co fe nuo- 
ue , finzioni > e facezie 5 da hora in- 
nanzi voglio hauer diletto neli’vdir 
le voci Angeliche , per mia ricrea- 
zione , e quelle delle fiere, per mia 
penitenza * piaceuami la varietà de 
cibi , de’condimenti , e de’faporj ; 
yogliomi hora dilettare ne le radi- 
ci dell'erbe , fi come non ero vbbi. 
diente à buon configli > così adef- 
•fo voglio vbbidire alle diuine am- 
monizioni : e fi come in fomma«* 
fio cerco tanti contenti ; così non 
voglio aborrire i ;rammarichi , e 
gli ftenti 3 acciò che io mi renda-# 
mortificato appre/fo coloro, a’qua- 
li haueuo dato frondaio , e cattiuo 
cfempio; non per apparenza, né 
per gloria mondana; ma folo per 
ieruircà Iddio , perche ( come di. 
cePApoftolo ) S'io volefl'e piacere 
à gli h uomini , io non farei feruo 
di Chrifio , il quale ha dettò nefl'ór 
no può feruire à due (ignori , cho 

diuer- 
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diuerfe co fe còni andino . ed è bea 
giuflo , che fe fon difpiaciuto & 
Iddio per piacere ai mondo 5 così 
adeflò voglia fpiacere al mondo * 
per piacerei iddio . Per Jequai co- 
fe ogniuri può comprendere , che 
penfaua d’emendar la iua vita inJ 
commune, e in ogni parte: affinché 
il tutto nellMtiino hauefTe à effer 
perfetto,ma principaimente fece rì- 
foluzione di darfi in tutto e per tilt, 
to à la vita folitaria , & in ella per. 
feuerare^ come dirò nel feguentc 
capo* 

Come Galgano fi deliberò di tener vu 
ta /binaria , Cap. XIX* 

C Onofcendo Galgano , quanti 
danni gli hauefle apportato la 
mondana conuerfazione 9 e difeor 
rendo per gli efempi degli altri , à 
quali hauena nociuto ; poiché.* 
Abramo pratdeando co' Caldei» 
fa per incorrernell’Iedolatria , e 
Loth j dando tra quei di fodoma 
portò pericolo dell’incendio : fece 
rifoluaione di jftar non pur lontano 

£ dal 
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^al mondo, fecondo che Iddio gli 
con mandauaima eziamdio di non 
cercarmai di veder huomo. e tan, 
to piu fi confermarla nel propofito, 
che Iddio eli faceua intendere, che 
^ la meditazione, e al contento del. 
rinisno non era cofa , che piùgio- 
v alfe , che la foli tu d i n e s onde dice 
Bernardo, che l’ huomo Solitario 
viiie più puramente, fdrucciola più 
di rado , fi rileua più prefio , ca- 
mita con più auuertenza , fi pofa 
con p ii ficurtà , e illuminato più 
fpeflò, e purgato più prefio , muo- 
*e con maggior confidenza , ed c 
premiato più copiofamente • Dice- 
uà dunqueGalgano con fe medefi» 
mo ,s’iofiò ritirato dal fecolo, e 
mi viuo in quefto luogo felli aggio 5 
potrò contempi ar grandezze d 
iddio * e i benefizi/ fuoi i il che 
non potrei fare ageuolmente nel 
mondo i one più per (eringio del 
corpo ir/afFatìcarei , chea profitto 
deU*aii ima, perche nel mondo e vi- 
ta pedi rea , carnale, ter refire, tra- 

aiaeliafa } inquieta* piena di guerre 

jedi 
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e di vizi j ; nella foiitudine c vitsu 
ipirituale , celefte , tranquilla , 
pacifica , pudica, perfetta , pie- 
na di virtù di giocondità, di diuo- 
zione edi fantirà , e concliiudeua-* 
horfu anima mia io t’ho propoflo 
la vita , e la morte ; il bene , e 
male ; il dolce, e l’amaro; t ho po- 
rto innanzi la luce , e le tenebre , il 
, vizio , e la virtù , la delira , e la lì- 
nirtra; t’ho moftro laviafpazio- 
fa e Uretra : le rofe , e le fpine , lai* 
via del Cielo j e dcirinferno però 
fpregia quella, e llringi quella. Di- 
lettati anima mia de la foiitudine : 
à cagi on che tu ti mantenga per 
' colui a. quale ti fei dedicata , fug* 
gi il publico, fuggi i domellici # 
ritirati da gii amici , e da i cari § 
non t'impacciar de gli Hurbi mon. 
dani , non de la moltitudine , né 
accade , che tu badi à quei che ri- 
chiede il corpo , il quale par, che fi 
voglia fpauentare , dicendo chi mi 
pafeerà nel diferto ò mi porgerà 
da beuere ? chi mi veftirà le carni ; 
è m’appzrecchiera la flanza , doue 


-* 
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io mi ripari, e m’aflìcuri da’foli 9 
da*vcmi , dalle acque, da Je gran- 
dini, e da le neui? quale /ara il mio 
le tronchi mi curerà ne le debolezze; 
ernie or. forterà ne i dolori ? chi mi 
fouuerrà nei bifognismi difende- 
rà da i ni mici;, e mi vi/iterà nell* 
occorrenze * Rifpondegli Anima-* 
francsmerte,che colui ciberà il fu o 
ieruo , che qui l’ha condotto , che 
vicino al Torrente cibò Elia, per il 
becco dVn corno, in faretra pernia, 
no d’vna vedoua mendica, e fotto’l 
Ginepro per minifterio d’vn’ Ange- 
lo: colui pafeerà Galgano in que- 
llo di/èrto , che per Abachuc pro- 
ueddea Daniello, chiufo nei lago 
de leoni, quello a me darà in quc. 
Ha foiitudine fo/lentamento , che , 
à Giouan Batrifta fon mini/lrò nel 
diferto groffi cibi . Colui mi pro- 
luderà da beuere , il quale fo/lenne 
Antonio , tanti anni , col pane , e 
con l’acqua; e Pauolo primo bere- 
mitapernouantafette anni nutrì ne 
la Spelonca, hor di dattalijhor d'vn 
mezzo pane , che da vn Corno gli 

era 
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era portai® per Io fpazio di feti ma 
anni, e con 1 acqua , quello veflìrà 
me io alcun modo , con la fua gra- 
zia, che coprì Hilarione di giun- 
chi, e di pama , Honofrio de pro- 
pri) capelli , e Gio: Battitta di pei/e 
di Camelo , quello, che per io fpa. 
aio di feffanta anni .permcffe , che 
Honofrio non ved effe faccia d’huo- 
«io, nè da huomo Zuffe vitto, fora fi, 
eh io non habbia bi fogno (fi perfo- 
ne, né mi curi divederne s fi come 
non fe ne curò Maria Maddalena - 
in trent’anni , ch’ella flette nel di- 
fetto à piangere i fuoi peccatitpot* 
che non vidde né fiì vifta da huo* 
mo v iucnte a quello f che fece est* 
minar fopr* il Giordano Maria—» 
Egiziaca fe nza bagnarti i piedi , e 
poi (fare in lunga ioJitudinefenza_» 
mangiare , ò beuere ; e che anco 
fece pacare il popolo Ifraelitico 
per il Mar rollo, falu o dalle acque, 
eda nemici , mi farà paflar tutte le 
difficoltà deliberemo, fenza*ch*io 
pencoline praui affetti .quello fi- 
nalmence , Anima mia, che difefe 

E 3 tutti 
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tutti quelli Tuoi ferui dairin/idicj 
del Diauolo , libererà me da le_? 
fue tentazioni 5 quello, che conta- 
lo Giacob ne la vifione de la feda, 
Gedeone nell'affanno , Giofuè nel 
combattimento » Salitane tra Fili- 
flei , Sufanna ne la falft accufa , e 
Giofeppe nella Carcere confolerà 
me per TAngelo fuo in quello luo- 
go come contalo per il medefimo, 
Pauolo Apoftolo, tenuto in prigio- 
ne* Quelle, & altre tai cofedice- 
ua il feruo d*lddio, rinunziando in 
tutto e per tutto à le pompe del 
mondo, a'piaceri della carne, e 
a la fuperbia de la vita, anteponen- 
do à ogni altra cofa la talitudine ; 
come hauiamo in vn 'arici fon a del 
fuo offizio , Beat us fnlitari& vita 
Gatyanus ftuduit , nec tbefauris. pecn • 
ni a (peni fuam vnquam pofmt - Ma , 
quate filile la cala che gli fu"pra* 
cacciata , dirà nel feguence ca- 
pii oia * 




Cerne 
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Come à Galgano fu prouìflo d'vna 
Gapamadoppo molto fafi ; dio > al- 
tee atogli dal Dianolo , meri* 
tre che golena farla da fe 
m ftejjo + Cap • X 

« 

D Oppo la prefa rifoluzìone d* 
non partirli dal diferto, e d* 
condurvita folitaria;, cominciò à 
penfare di fard vna capanna di le- 
gni , e frafche, la quale gli hauefle 
à effe re m luogo della cafa fua di 
Chiufdino » q di quella» che gli 
haueuano apparecchiata i parenti 
in C i u i ce 11 a ; {pregiando di buona 
mente ogni vanità mondana s ma* 
^perche non haueua ferro da taglia-* 
re r per farla^con rideflè manis’af* 
fàticaua di lòpere alcuni rami de 
gli arbori vicini » efllndoui d'ogni 
(orce gran copia fuor che de i do - 
medici v hàuendo, intenzione di 
commettergli inde me y e legargli 
con ramoscelli arrendeuoli v e ceti 
gineftre * ma , li come il Diauolo* 
gli dette grande impaccio, qtianda 
Youfe accomodar la Crocei, così 
lì 4. ali*- 
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all'hora pensò difare il medesimo, 
mentre però che rompeua i rami , 
ò che gli haueua condotti la , do- 
ueera la Croce; gli toglieua , e 
portaua via, onde non fapeua-* 
che farfi , fe non ricorrer nnoua-* 
mente adorazione, e così pregaua 
il Signore , che , per fua pietà , do- 
uefle torg li dattorno la tentazione, 
e prouedere à la Tua necefiìtà,e co- 
sì orando, immantinente quattro 
Cerri, che erano intorno à quel maf* 
fo di pietra de la fpada , piegorno 
le 1 or cime , fiefero i rami , e com- . 
pofero in quadro con mirabile ar- 
tifizio vna bella Capanna tutta_> 
chiufa di fopra , e d’intorno , fuor - 
che da vna parte,per la quale Gai* 
gano potefie vfcire , e entrare , in- 
memoria della qual cofa fono ri- 
male , fino al prefente giorno, le 
buche de’detti cerri ne la cappella 
del 'amo , come fi può vedere, né 
fono ancor molt’anni , che fi vede^ 
ua quel chp retto al fuoco di quei 
legni. Di quetta cotti non poco ma* 
rauigdiandofi egli , per hauer rice* 

uuto 
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unta cor» più larga mano, che non 
chiedeua ; laudaua, ringraziaua, 
e benediceua colui,che non abban- 
dona giamai f chi fi confida in lui? 
polche , fi come haueua proibito » 
per a;tri tempi » in Tebaida , e in 
altri luoghi ,a‘ fuoi ferui d hab*ta # 
zioni , fatto gli arbori* dentro a le 
fpe loriche} , fatte per opra d ani- 
mali non ragioneuoli, e in varif 
modi i così haueua prouifio à lui 
dinuoua cafa 9 doue haueife à fer- 
uire à Tua Maeftà. Mà , che letto 
fulTe il Tuo dentro la detta capanna, 
e come vi dormile , vedremo nel 
Seguente capitolo » 

X>el letto di Galgano >e del fuò dormire'. 

C ap. XXI . 

R Iuolgendo perla mente il Ter 
uo d’iddio , come Hilarione 
fi teneua contento di dormir fopr*i 
giunchi , e ne la dura terra , Datfu- 
nio fopr’il femplice (pazzo , cho 
Honofrio non haueua nè cafa , «nè 
tetto né luogo fermo , doue pc far- 
li ; Pauola Romana 5 6enche con le 

E s ftb- 
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febbri, donnina col cilicio , e 
ria Hgizziaca al Tacque » a Venti, al 
caldo al f.elda,. al fole, fi; fai man. 
eargli , con che potette ricoprir le 
parti , che per honeftà fi uopronot 
solette per letto il latto , che den- 
tro la capanna era : acciò che ? 
d come haueua per 1 addietro, dato- 
tuttii commodi al corpo , così lo» 
macerafie,- raffliggefse ,e domaf- 
fe , per dar bando, e fuga non fola 
al peccato, ma ad ogni minima oc- 
catione di peccato, e conficierando 
chegliefiremi fon biafimeuoli , e 
viziofi ,* non volfe Tempre vegliare * 
ò fouerchiainente dormire ; matti-, 
me ammonito con’ tutti noi altri - 
dal Vicario di Chrifio,. il qual di- 
ce , Fratelli fiate fobri/' , e vigilan- 
ti , e Chrifio ftelfo , vegliate , per- 
che non fipete il giorno né l’hora-*- 
de le tentazioni > e de la morte, non 
lènza le (imilitudini, che fe vno af- 
fettarle il hio frgnor? , fiarebbo 
detto ve altrettanto farebbe colui , 
che temefse ; che il ladro Tandafse 
ad afsa’.ire , per rubbargli la cafa r 
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e però* Ir difpofe à. voler polar mi- 
nima pirte de la notte , e il reità 
dd tempo dar vigilanti filmo , ram~ 
menta li oli , quino fui': nemico» 
del Tonno ^rfeuio iil quale per fu a- 
deua la vigilanza con i’efeinpia , e 
con le parole , dicendo E farebbe- 
afsai al vi onaco , Tè vii* hora fola 
pigliaTse di quiete , e i nutro bene ,, 
dicendo psr il propoficuBernardo,, 
che » quel tanto » che il Monaca 
dormiua , era morto à rddio , on- 
de rancico prouerbio nota r che ili 
Tonno è Fratello de la morte, dima- 
gi ne i come dice Gnidio- . 

Checofaèil Tonno, Te non; 
del l’orrenda:#, 

Morte vn’imrn agiti, che molta 
TaTsembra ?. 

Galgano dunque dormiua po- 
chi fiimo , e non cercaua d’i imitare 
il Tonno s ma afpetraua r che Io 
vinceTse : e doppo l’o razione , fat- 
ta con le debite circon danze , dice- 
uàtarhora, nel metterli a dormire, 
hor Te io hò fpef > tante , e tanto 
uotti negli agi, come anco nel** 

E 6 and a- 
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andare à far ferenate , à far le bur* | 
le ne le veglie, à cantare , e belare, 
e a pigliar piaceri ; perche hora_. ■ 
non ho da poter vegliare per coni- ' 
piacere à Iddio : e per darconten* 1 
tc al /anima? Ahi poco accorto,* 
e infelice ? mentre che io comierfa* 
no, quando haueuo nemicizie, s*io 
non poteuo dormire , ne ripofare, 
fin eh io n n ero vendicato » come 
adefso vorrò dormire , e ripofar. ' 
mi fin che io non mi vendico con- 
tr'il proprio fenfo , che tanti ne- 
mici nn hà procacciato fe vno tri 
gli Crepiti , rumori , e grida , non 
può prender pofa j come potrò io 
far lunghi fonili tra irimorfi de la ; 
mia cofcienza , poiché il mio pec- 
cato tempre efclama , e grida con* : 
tra di me ? Se vno che fi troua 
vna cafa,che d’ognl intorno minac- 
cia ìouina 5 non può dormimi fi* 
curoicome po.ra l'anima mia aficu* 1 
rarfi di dormir dentro à vna ma- 7 
gione così atra à precipitar , com- 
è quello inutil corpo ? Però mi ri- 
foìuo à dormir poco di notte , e il 

‘ * * -rii 
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giorno mai. E così faceua 9 impe * 
roche , parte del tempo fpendeua-# 
in fare orazione , parte in difcipli- 
narfi , parte in contemplar la paf- 
fione di Chrifto , parte in pian- 
gere i proprij peccati » e gli al- 
trui » parte in pregare Iddio 
per i peccatori , e per i tribo- 
lati , e il reftante de la notte dor. 
miua, che era poco . Ma » come 
fufse tentato grauemente à lafciar 
non folo tai beni , mà eziandio il 
diferco, dirò apprefso . 

Come il Dianolo y fotto preteso di ho* 
ne tentò fortemente ite Galgano , 
thè fi partiffe dal monte % e tor~ 
najje d Chiujdino • 

Cap . XX//. 

E Cofa degna di grande ftupore, 
il confiderare i diuerfi modi , 
che Iddio tiene in prouare , & à 
n.>i far conoscere la laidezza de’ 
Tuoi Terui, per darci efempio, e am- 
tnaeftramento: poiché concede al 
maligno demonio , fino à certo ter* 


i. 
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mino • , che tenti e trauaglii fuot 
fedeli, come Tappiamo, per le vie e: 
di Giob< , di Pauolo, d’ -iaronio,, 
di Benedetto, di Girolamo-, di Do- 
menico, de la noftra Caterina, e* 
del noftro Galgano. Il Dianolo* 
addiinque, vedendo che già comin*' 
ciaua à. fcemarfi.il Tao. regno ,, per 
la perdita di Galgano , e che alTin- 
contro s’ingrandiua quel di Chrifto» 
^ - per laluacomierfione v poiché xlo- 

neuaelfer caufà^conle Tue buon o* 
pere de la falute di molti fi de i- 
berd di trouar’vn'occulto mezzo di? 
farlo partir dal diferto v E però gli: 
pofe nell ‘Immaginazione vno= di- 
moio , che haueua. acquidato mol- 
te de le Tue fofianze illecitamente ;; 
per il che non fi poteua faluare , fa 
non reftituina , edifpenfàua fan ra- 
me n te; addii cendò ,, che non fi per- 
dona il peccato* fe non fi riftituifee 
quel che ingiuftamente s’e tolto - 
Per tanto* dando ad in renderli, eh e: 
fu He lo {pi rito buono, il quale à tal 
opera Io fperonalfe , giudicando , 
efièr ben fatto l 'imitar Zaccheo nel 

ri Hi. 
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rififtuir con larga mano ; fi rifol uè 
à cornar r per alcuni giorni , à la_> 
patria , Equini diftribuire a’poue- 
ri e luoghi pij quel che auanzafle_> 
fopr'il vicco de la madre : né s*ac« 
corgeua , che per ia difubbidienza* 
farebbe caduto da la vocazione , ò 
per alcun modo refiato à cafa , tor- 
nando ben forfè al vomico. Ma non 
gli riuicìmai, benché ti;e volte li 
mettefle à voler partirli dal diferto 
mercé de la cura , che Iddio n’heb* 
be per gli Angeli Tuoi , perciòche, 
leuandofi in piedi dalforazione , ò 
da qualche contemplazione, per an- 
darne verfo Chiu/dinojò fi fentiua 
aggrauar da fiibbite infermità , ò 
fi cambiaua il tempo , e pioueuan 
tant’acque , e cafcauan dal Cielo 
tante faette, ògli compariuano in- 
nanzi tante horribilifiere; che non 
ardiua di muouerfi da la capanna-» 
onde , pigliando , come fumi] fer- 
no , da la man del potente Signore 
il tutto ne fa miglior parte ; dice* 
uà E'non é forfè ancor rempo, ch’io 
vada* nonpiace forfè al Signore, 
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"che io di qui mi coglia : e forfè ben 
quelle fono inlìdie diaboliche , ma 
non piaccia à Iddio , che da elle mi 
laici foljeuare , anzi perche hab- 
bian contro di me minor forza y mi 
difpongo à leruire al mio Redento’» 
re con fincerità di mence , dicendo 
con Giob . O Signore pommi pref- 
foà te ; e poi combatta qual /i vo» 
glia mano contra di me<s non feli- 
na afflizzion de la cam? , perche 
non ardifea contra lo ipirico .Ma,, 
quale fufle il fuo cibo per macerar, 
la , e qnali i fuoi digiuni , duo net 
feguente capitolo . 

JDi che cibi fi nutriua Galgano r 
e come digiunaua m 
Gap. XXHU 

L O Spirito Santo , che illumina 
i cuori de’fedelijche fon proli, 
ti à lafciare in tutto , e per tutto il 
vizio , fzee intendere a Galgano il 
dettò diSalamone chi delicatamen- 
te nutrilce il Tuo feruo ; lo proiierà 
pòi contra di fe contumace, e ri- 
belle ? e però, temendo , die il fer- 


* 
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no non fuffe , à breue andare , per 
farli nemico àia ragione» pensò, 
più* che mai , à domar la carne co 
i cibi grofsi , e di poco nutrimen - 
to , non fenza difìinzion di hore • 
Venendogli in mente la caduta d* 
Adamo per la gola, quella diLoth 
per il vino , e quella dell’ Epulone 
per la crapulai rifoluè à non man- 
giar pane , ne' carne , ò tai cofe , 
né beuer vino : ma ad imitare il 
Battifta : e cosi , vna volta il gior* 
no per l'ordinario mangiaua bac« 
che d* arbori feluatici , come fon 
prune , corniole ,g^ineprelle t alba- 
tré , more di màcchia , e radiche 
d’herbe fecondo le ftagioni % e be- 
uendo acqua pura ; e maffimamen- 
te auertiua di far maggior’aftinen» 
za il venerdì à riuerenza de la paf- 
jfiòne di noftro Signore , per ram- 
mentarli particolarmente del dolor 
d*dfo , e della amara beuanda , che 
gli fu portane la fponga. Perii 
che non é marauiglia , fe nuoui do- 
ni, e grazie meritò, come ne gli 
antichi tempi Daniello , e dipoi 

Ago- 
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Agofìino, Domenico, F^ccfco, Ca- 
terina & aitinoti è marauiglia , fe 
abbafsò Jafuperbia del diauoJo,co* \ 
me Giudit tagliò il capo à Holo- < 
ferne . non é marauiglia , fe fu ri- i 
trattata la fentenza de la dannazio- 
ne» la qual richiedeuano i Tuoi pec- * 
cati , cerne Niniue campò dal fla- 
gella y ne' è marauiglia » fe fu eoa- , 
fidato vifiòilmente, e inuifbilmea- 
te dagli Angeli , e da e/fi hebbe^a 
confoìazione per tai buone opera- 
zioni , conTaflinenza , e col digiu- 
no dunque eleuaua la mente à Id- 
dio , reprimeua i vizi; , e fi procac- 
ciaua le virtù» e fe alcuno. per diuq* 
ZÌoae»o pur per curioflcaricercafle», 
do de bauefleGalgana l’acqua per 
beuere ». fi rifponde che à pie del ' 
monte Siepi pifla la Merfa , fiume 
noufimio lenza che da più vecchi 
degni di fède ho intefo ,, domaa- 
dando loro di certo concauo * che 
è à pie' delfaltar piccolo della cap- 
pella * che era vna vena d’acqua-» % 
come diceuamo , nata lui per corn- 
ai odo di Galgano , e per miracolo; 

E di 
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E di quelle cofe habbiamo in vnJ 
Hinno . Qui fatis clarus genere^mun^ 
di proietta ventre , fylueflris barba 
- f r 'ila, , liquer tii aqui pocula , 

I p,it Dei tbeoricus: e anco Imitator 
pracurforis , ber bis , pota fum~ 
I pta ,./è pafeebat certi* horis ; [ic mun - 
danafpreuit cunfta* Ma , come^di 
nuouo fu fife tentato à partirli dal 
■ dilètto, per andare à la cafa pater* 
na , dirò appreso . 

Coi»? Galgano fu di nuouo tentato di 
tornare à la cafa paterna , e d* 
voceyche vài dal Cielo • 
Cap'xXìV’. 

E bene l’auuerfario dell’ fino* 


ino è debole, come dice Giro» 


lamo ; né vince chi da lui non voi* 
efler vinto j ruttatila nons’abban* 
dona a la prima ripulfa 5 ma imi- 
ta ir valoro Co capitano * che » fo 
per calo auiene * che a la prima ,0 
feconda battaglia non elpugnt la-» 
città y non per quello fi difpera , 
non fi disfida del!’ imprefa , né fi 
tien vinto » ma di nuouo rafifalifce 



da 




da la parte più debole , à la quale 
indrizza le [machine , ingroffa il 
campo , e rinfresca la gente , per 
fare lVItima proua . Hor dunque , 
vedendo il dianolo di non hauer 
pofliico vincer Galgano, con le pafi» 
fate tentazioni ; anzi che di giorno 
jn giorno. , e d'hora in hora , s’an- 
daua fortificando» fi deliberò d’a£ 
ialtarlo ne la parte più debole , fe- 
condando i'humore , cioè di farlo 
tornare à difpenfar le cofe male a- 
cquiftate,onde, fìimoladoloà que- 
fto doppo la Pafqua del Natale di 
noftroSignorc, Galgano fece rifolu- 
jrioned’andare à cafa percófolare t 
paréti, e per difpenfar come s*è det- 
to; pretendendo d'hauere à ritor* 
nar poi, e vniei con quella, e mag - 
gior perfezione; parendogli , che 
fatto quefto,più fpeditamenrc hau. 
xebbe polìtico ferurre al Signoro • 
JB in vero era occuldffima , e fotci- 
iiffima , tentazione ; perche non è 
dubbio,che féza certi carichi, di co* 
fciéza,o di pietà mondana, fi ferue 
à Iddio più fpedicaméce,come leg- 
gi^ 
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giamo ap preflò Girolan o di quel- 
la venerabil matrona romana, Me- 
lanzia, a quale, non efiendo à pena 
giaccio il marito per Io fpirare neL 
la morte, le fu riferto,ch i Tuoi due 
figliuolinqche giaceuan infermi in 
altra l aza,e in altro Ietto, eranpafi 
pafi'ati di quefìa vita j non fi turbò 
punto nò piafe no fi fuelfe i capegli» 
ma corfeià piedi delCrocififlò,eque* - 
gli co diuozione baciaua.dicédoti j 

ringratio, Signor mio^poiche m’hai 
dato modo, e m’hai aperta lafìra- ’ 
da, di feruirti co maggior fiducia, e 
manco fafiidio , al quale efempio 
non fu diffimile quello del nofiro 
Giouan Colombini, che ne la mor- 
te d'un fuo figlio , di qualche af* 
pettaiione , ringraziò iddio, che 
gli haueife con ceffo libertà di p o- 
ter più efficacemente fcguirlo per 
la via de la pouertà , t del difj re- 
gio del mondo. Merita dunque* 
Galgano alcun tanto di feofa, ma 
Iddio 9 chedifpone dal principio ^ 
al fine foquemente , e cerne gli pia- 
ce , perche tutti impariamo a non 
t ^ # dar 
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dar fu òbito giudizio dell’opero 
fue i fece , che, come prima egli 
firitrouò in ordine , per an darò 
alla patria, vdì vna voce dal C/Woj 
che gli diceua in vano, feruo d *Jd m 
dio ti prefumi d’hauer’a partir ti di 
qui, per andare alcroue ; q nello 
è il luogo , a te diputato ; qui e 
il ripofo tuo temporale , qui habi- 
terai continuamente, e mi edifiche- 
rai vna cafa di bellezza , e glorio, 
la quale io mi fono eletta : e fegue 
fino al fine , come hai cominciato , 
fe vuoi faluarti . Vdita quella vo- 
ce Galgano , e non men corrobo- 
rato ne la fede , che marauigliato 
del nuouo dono ; deliberò di noi) 
voler più refiftere à lo Spirito San- 
to * e di non voler credere a ogni 
ifpirazione , eccetto à quelle , 'che 
fofier conformi a le prime f corno 
quella de la voce # e così fi difpole 
di nuouo e da capo à fpregiar tut- 
te le cofe mondane , à non penfar 
più a cafa , o à patria ; ma di fpo- 
giiatli d’ogni affetto terreno , e vi- 
uere infanta pouertà,come s’inten- 
% dei à 
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derà nel feguente capitolo, e c o» 
me hauiamoin vn verfo d’vn'hin- 
no • His in spirati cesti' us tyro GaL 
ganus inclytus , mundi fpernens Me* 
ccbras , poti quxfiuit catbsdras j vbi\ 
regnai almtficus . * 

Come Galgano s*elefle volontari i pò 
uertà , t totalmente rinunciò al 
Mondo : Cap.\ XV . 

H Auendovdita Galgano quella 
voce non {blamente fi rifolfe 
À fermare in tutto,e pertutco il pen* 
fierojma ancora ripi édeua fe fìefso » 
dicendo percertocheio ho moftro 
più volte di voler ripugnare al di- 
uin volere , poco ricordeuole de le 
pallate ammonizioni , che egli mi 
ha fatto , perche hormai doucuo 
penfar ,che G io u anni £uange)ifta, 
partendoli da le nozze* cerne ho 
fatc’io , abbandonò i parenti, e 
ogn’altra cofa terrenna, cen e do* 
ueuo fat’io s poiché anco Chrifo 9 
Signor mio riprete 1 ietio , quando 
ricercò i fatti del compagno , di- 
cendo fegue le mie pedate . Si può 
v ~ pen- 
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del mio Signore , più predo, che 
habitar ne gli alloggiamenti , do 
peccatori 9 onde dice vn’antiphona 
del Tuo offizio. J^uart m un dalia 
vana c un 61 a fpreuit » qui fola ccelefiia 
qu*rere decretiti • Nel che imitò an- 
cora Lazaro » con le forelle , cho 
venderono le proprie cadetta , per 
feguir la pouertà volontaria . Ma 
lungo farei à dir di quelli , che 
Galgano imitò > òdai quali Aita- 
to imitato , e però conchiudo, che 
fece fantiffimamente à perfeuerar 
neja vita pouera , e folitaria , co» 
me s’é detto. Ma nel feguente ca- 
pitolo , diremo, come fù crouato 
in orazione da certi cacciatori « 

Còme Galgano fu ritrovato nel difetto 
à fare ovazione da certi caccia- 
tori. Cap. XXVI. 

M Entre che Galgano fi tratte* 
neuane la folitudine con r 
efercizi; fpirituaìi , i fuoi ftauano 
con marauigliofo dupore , non ra- 
pendo , fe filile viuo , ò morto , 
non hauendo npoue di Ciuitello } # 

F che 
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che vi filile flato , e fa pendo , che 
vi s’era inuiato, quando diffe d’an* 
dare à veder la fpofa , onde fi tri* 
bolaua la madre , e s’affliggeuano 
ì parenti dubbiando , che qual- 
che firano cafo gli fuffe auuenuto . 
1 perche Iddio benedetto voleua , 
che fi fcoprifle la fua grandezza-» 
nella conuerfion di Galgano 3 efien. 
do ( come dice il profeta ) Mi- 
rabile ne fuoi fanti : di quindi au- 
uenne , ch’egli ordinò modo , che 
fi fpandefi'e , emanifefìafl'e lanuo- 
ua vita del fuo feruo • H pero au« 
uenne* che molti di Chiufdino, 
volendo fare vna caccia , deiibe* 
rorno d’andare à monte fiepi. do- 
uè nel cotrer,doue s’vdiuano i cam, 
panelli , e i cani auuenne , che vn 
d'effi s’ imbattè in Galgano, cho 
fiaua inginocchiato dinanzi a la-» 
fua fpada con grande attenzion di 
fpirito , e fermezza de la perfona • 
perche, fc benefemiua il baiar de 
cani , il Tuono de corni il faltar 
de gli animali, il ri me n io de lo 
* frafche \ e il trefpiggio de gli huo. 
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mini; non perciò fi mouena da le 
orazion i, non volgeua iJ capoà 
guardar ciò che futtfe 3 nè crollaua 
la perfona , come quello , che era 
fermaro nel Signore , e auuez«o al- 
le tentazioni i> anzi veniua à ralle- 
grarfi ne le battaglie , dicendo Pro- 
uami Signore, e fa efperienza di me 
onde , non fi voltando egli , il cac- 
ciatore s'accoftaua con paura, e 
pien di ftupore , non potendo pen- 
far , chefufle Galgano j c fapendo 
che quello non era luògo , douo 
folefle ftare alcun Romito 5 e ma- 
rauigliandofi , come potefse reg- 
gerui huomo mortale per l'afprez- 
za del luogo , e per il manca- 
mento de le co fe neceflarie al vit- 
to, e al veftito; finalmente - , ap- 
prettandoli à poco a poco , venne 
a conofcer Galgano veftito di fro- 
di, e co i fuoi panni pofti da parte , 
con la fpada fitta nella pietra, e con 
le mani giunte , e*l capo leuato 
verfo il cielo , Per il che lo falutò , 
e gli domandò , per qual cagione 

F a fteflè 
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fìeffe qniui 9 haueudofi per fermo 
in Chiufdino, che fufie in ciuitella 
da la moglie: à la quale non affet- 
tata voce fi turbò alquanto Gal- 
gano ; perche non haurebbe volu- 
to , in quel punto 9 eflfer difìratto 
dalediuinc contemplazioni i ma t 
per non dare Arandolo à quefi'ami- 
co; fe gli riuolfe 9 dicendo Sappi 
caro fratello 9 che non piacque 4 
colui, che m’haueua creato» ricom- 
pro » e goirtrno f ch io pafsaflifpc- 
dkamente ai Prato de la morella • 
perche mi chiamò , e conduce in 
quefio luogo ; doue Aarò , fin che 
gli piaceri , volentieri , allegro 9 e 
contento . A quello difle colui» par- 
rà al mondo » che tu h abbia fatto 
grande errore ; e quando tua ma- 
dre faprà tal cofa » che 9 penfo ti 
cerchi per tutto il paefe 9 non farà 
fenza fuo gran cordoglio 9 e pena. 
E Galgano 9 Danno % e pena fareb- 
be la mia » s'io hauefiì Seguitato il 
mondo:e mi rifoluo à tener per fer- 
mo 9 che fia meglio , ch’io mi falui* 
ch'ella fi doglia, più prefioche io mi 
•*..0 danni 
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danni, e ella fia allegra; E dicaJ 
pure il mondo co Tuoi amatori ciò 
che gli piace 5 che farei dei mon- 
do, fe attendevi al dir d’erto, però 
eforto te fratello à pregare.il Signo- 
re , che mi dia fermezza , e mi con. 
duca alla vita beata, & anco, 
che tu polla emendar la tua vita-»; 
ricordandoti, che s'ha da mo- 
rire , e che il tutto fi lafcia~» ; 
poiché hoggi fiam viui , e domati 
morti , fecondo *1 comun detto 
hoggi in figura , e domani in fe» 
poltura , poi douiam render con- 
to à Iddio d’ogni vano penderò 
d’ogni opera praua , e d'ogni vana 
parola.però vanneà la buon’hora,e 
temi Iddio ; perche non fi feorda 
mai di chi gli vuol feruires e veden- 
do lamia vecchia madre, diri , che 
tema Iddio , in lui falò fi confidi, 
e à me iafei fare la fua volontà , e 
anco, fe tieni animo di farmi pia- 
cere > piglia quefto mio cauallo* 
e a miei conducilo» dammi le pelli, 
che attorno porti, qui ponendole, e 
vertici delle mie veftimenta, e fpera 

F 3 nel 
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nel Signore,non mai dubbiando. A. 
quelle dolci parole colui fi comu 
mode non poco , vedendo la tanta 
fommeffion di Galgano , e lo fpiri. 
to nel dire , oltre al vederlo tutto 
in faccia cambiato per Tafiinenze * 
Enon fapendo contradire al ferua 
d’iddio, ringraziaua il Signore di 
tal mutazione fatta nella perfona 
di Galgano * e leuandofi le- pelli 
d\ attorno le pofe à iuoi piedi » e 
prefo ilfuo v.eftito , e causilo , lo 
falutaua f partendoli » e benedice, 
ua Iddio , raccontando'poco dop- 
po ^compagni ogni cola , i qua- 
li trouó auiati predo a Chiufdino » 
elfendogli p a (fati innanzi, per il fuo 
tardare • Ma « come Galgano fi ve* 
£ì di quelle pelli % dirò apprettò - 

Del ve/iitd di Galgano - 

.r'p ■ • >. 

Cap.xxrif* 

C onfidar andò Ga r gano, che_* 
rhuomo haueua bifogìio di 
fcefiinaenta* perfoccafiondel pec- 
cato 
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itato per il quale s’era vergonato 
il primo padre » e in quanto errar 
fuffero quei, che lì dilettano, c 
compiaciono in effe , cercando di 
trarle da vermi * da pefei , da fico- 
ioli , da donnole , da armellini,da 
pantere ft e da altri animali , con 
teffuti, e tintelfuti cominciò à fpre- 
giar talmente il primo veftito, che* 
egli l’haueua pollo da badale s'era 
veftito di fiondi * imitando Pauola 
primo heremita , che fi velli di Pal- 
me • Timoteo , che lì coperfe dò 
propri j capelli, legandoli infic- 
ine , e Honofrio , che Colo à la eia* 
tola lì coperfe di frafche , è cosi 
paflandofi , non ottante , che fùffe 
la lìagione freddofifttma ; fu prò* 
uifto da Iddio per quel, cacciatore * 
dal quale riceuc le dette pelli, do 
le quali li velli nella guifa , che vfa- 
no inóltri pallori, i quali per il più 
lì vedono di pelli di pecore nonj 
onde ; e di quello vedito fi con - 
tetò,con.eiI Battida di quel di peli; 
di Camelo;nel redo rimanendo se- 
za calze , e jfearpe , e lenza copri- 

F 4 mento» 
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mento di teda; confumando \ 9 u» 
maggior parte del tempo ne le con- 
templazioni , e nell'orazione • Ma, 
come fn{fe così ritrouato da \a ma- 
dre , e. da’ Tuoi, che lo voleuan con- 
durreà cafa, vedremo nell’ altro 
capo. 

Conte la madre di Galgano con alcuni 
de parenti lo ritrouorno t e lo vo m 
leuan condurre à cafa • 

Cap. XXV III. 

D Oppola diligenza , che ha" 
ueua vfato la madre di Gal* 

f ano 9 per ritrouarlo ne'Iuoghi ha- 
itabili , vicini , e lontani , e non 
ritrouandolo ; fi rammentò del de- 
fiderioiche egli haueua hatito d'an- 
dare al diferto e de la vifione , per 
la quale intendeua del monte Siepi, 
onde, chiamato a fe Ruberto fua 
fratello , e i più propinqui parenti, 
gli pregò , che , per fua conia- 
zione 9 e per honor del mondo, fa- 
ceflèr feco Tvltima proua di ritro- 
uare il fuo figliuolo, e ritrouan- 
dolo, di ricondurlo à cafa » nel che 

fu 
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fu volentieri compiaciuta . £ però, 
prefi cibi da nutrirli per due gior- 
ni , con diligente cura , lo ricerca- 
rono, (macchiando molti luoghi 
foiti, appianando col i taccian- 
doli le ve Cimenta , e pungendoli le 
^piembr a ; fin che lo rrtrouarono ; 
efiendofi efso nafcoflo tra i rami , e 
le frond-i, per non efier da loro.tro- 
nato , hauendopreuifto il tutto io 
fpiri ©.Scoperto dunque che Ireb- 
bero, recarono aliai confufi , emen- 
do , in vn tempo combattuti da_> 
marauiglia , e da riuerenaa , dan- 
doli pure à credere » che non lenza 
prouilion d’iddio fnflfe quiui , e tre 
tale ftagion vi campale 9 però lo 
falutarono , e la madre particolar- 
mente, con dolci parole,lo doman- 
data del Tuo penfiero , dell'habito, 
del caual o , de la fpada , de lk^ 
fpofa, dé’panni s e pregauaIo,chc 
Jafciaflfe la forefla , il monte , le fie- 
re , la folitudme, e Io (lento ; ri« 
tornando à cala, tra Tuoi , co com- 
pagni, con gli amici , e à viuer ci. 
uilmence , e tranquillamente con la 

F $ fedel 
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fedel conforte , e con Tamoreiibf 
madre: fcongiurandolo in molti* 
modi , e pretendendo varie canfc^j- 
tutto con fofpiri con finghiozzi e 
lagrime. Ma Galgano, chenoiu 
era à guifa di canna dal vento mo£ 
fa » che à ogni parte fi volta , rifi* 
pondeuaà la madre , che quietale 
con l’animo ; poiché al tutto era_* 
nfoluto di ftar quiui , e non lafciar* 
mai quella folitudinev così effendo 1 
la volontà d’iddio' 1 confortaua!a_> i 
ancoà confidarti, c a viuer da véra 
chrifiiana perfettamente 5 fe vole-' 
ila r che Iddio la riflorafTe in mag- 
gior còfe , che non importaua ef- 
fer priua d'eflò , poi fFvoltaiia à glii 
altri ,> efortaridogli', che fi compia-* 
cefì'er di quel che fi contétaua iddio* 
forno, il quale non fi muoue vna_» 
foglia ;‘e non s’oppòhefFerò al Ré ; 
di gloria , fe fapeuanò , non effer' 
lécito y. il còntradire a’ contenda', 
iwenti de prenci pi e a* configli de' 
Buoni .. Ma non per quello fi ra- 
cquietai^ la madre, perche molte' 

cofe repiicaua >• e egli à tutte fag.» 

9 - • • , 

g»; 
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giàmente rifpondeua s ohdè rima** 
neua confufa , perche altra è la fa- 
pienza d Iddio, che in luf riluceua* 
e altra la mondana, che era indoro# 
Vltimamentev vedendogli debili- 
taddaf viaggio fatto , dal fonno> 
prefo,e da l'afflizzione dell'animo*; 
gli ricreò alquanto , facendogli pò* 
fare , pig iar de cibi y che fec o ha * 
ueuan portati , benedicendogli , e 
porgendogli loro con carità • Mà V 
partcnc(ofi nondimeno aflài fconfo- 
lati , fi rifolfero" di mandare a Ci- 
uitella per la fpofà , per veder, che; 
li t laefle Galgano da la folitudine v 
come diremo .. 

Cóme là madre , e i parenti M Galganoì 
menomo dà Ciuitellà à lui la figlia*, 
d' Anton Brizij , per nmuouerlo 
da la folitudine , col fargliela; 
fpojare Gap* X^K.1 

V Edendo il diauolos efienom 
haueua pofliito vincer la-» 
pugna con Galgano di farlo partir 
da la folitudine , né per il faftidio 
datogli più volte , ne per i pianti 

F 6 de 
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de la madre, né per Pefortazionr 
de* parenti, e amici ; effondo pure 
intefo a la perdizion d effo i fi deli- 
berò di pigliare vn'altro mezzo più 
efficace di torlo di quindi, e però 
mefse in penfiero a medefimi d*an« 
dare à Ciuitella per la figlia d*An« 
ton Bt iti/ , e di condurla a etto , & , 
il giorno dopo, che furono da Gal- 
gano, mandò Iamadre,e andarono i 
parenti à cafa de la fpofa, fecondo ( 
che lorla chiamauano, e racconta- 
rono il cafo,pregando erta, il padre f 
e altri parenti, che co effi volefsero 
andare, oue fi trouaua Galgano, & 
ogniun facefie proua di leuarlo di 
gòe bofehi . Mettefi dunque in or* ' 
dine la fpofa, fi Iifcia , fi polifce , fi 
profuma, fi verte, s’acconcia , e vfa 
ogni arte per pater più bella, fegùi- 
tando gli abufi del mondo* j cr tor 
colui dal Paradifo, e precipitar- 
lo; nei modo, che fece Eusls 

p 

al noftro mifero padre Adamo, met. 
tonoin ordine caualli,e fanno gra- 
di apparati , perche Galgano , al- 
lettato da fimi! pompe , Abbandoni 
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il monte de la contemplazione , o 
fcenda ne la valle de le mondano 
miferie . (Laminando adunque, con 
gran feda, arriuarono al luogo, do# 
ue ftaua il feruo d'iddio le fallaci 
Sirene , penfando d addormentarlo 
con la dolce armonia de le lor lu- 
finghe, e precipitarlo nell’acquea 
delle mondane felicità . Cerca di 
fuggite il fanto huomo, prima pre- 
ndendo il vicino pericolo , e poi 
fentendo lo ftrepito ; ma,, non po- 
tendo, cominciò à dir , mettendoli 
in orazione , confermami Signore 
nel tuo volere, dammi fortezza, cin- 
ge i miei lombi » chiude le mio 
orecchie , che non odano le parole 
vane, riuolge i miei occhi dal ve- 
der le pompe, fuelleil mio cuoro 
dal mondo , acciò non fi pieghi i 
elfo i moflrifi difforme il mio cor- 
po , che fi fpauenti chi mi rimira * 
e cosi veniua apparecchiandoli à le 
difefe contr’i Tuoi , che quanto à lo 
fprito, gli eran diuentati nemici, li 
quali come fi vedde vicini , fi ri- 
uolfe loro dicendo volgete , volge- 
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te , vi prego , i piedi addietro ; ri- 
tornare , tornate vifupplico per- 
la ftrada,che liete venuti- ,* viueto,, 
viuete voi, fé così vi piace , fecon- 
do ii mondo: e me lakiate qui à vi- 
uér fecondolddio . Ah madre , ah, 
parenti, ahi amici , non vi é balla- 
to» il primo aflalto i.chc: hora di 
nuouo, mi venite a tentare , a modo* 
di miniflri del diauolo V refiate da 
quefl'imprefa , né mi date fcando- 
loj/fe non volete hauere à renderne 
doppio conto* poiché il giudo non; 
coniente ,, che m'impediate , e io 
ven*ammonifco . A quelle voci fi 
turbano i parenti , e fi marauiglia- 
no i circoftanti ; ma nondimeno* 
s'accodano à lui la madre^il zio, it 
fuocero, e lafpofa- Ecco-, dico 
Dionifia,fa tua fpofa Galgano; ec^- 
ca quella > che ha da difender là_p> 
tua cafata co i figliuoli ; ecco quel- 
la, che ne’ tuoi bifogni t’hà da fóu« 
uenire , appreflati dunque, a efia f . 
-dalli la mano, e non ci pungere , o 
mordere conparoleipoiche tutti Io 
defideriamo: effa fi contenta , e il 

padre 
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padre- qui preferite n’ha piacere. 
Supplicalo il zio a non dar tanto 
fìurbo à tanti r che cercano il fuo 
bene; ma à ntornarlerie con e/fi lo- 
ro à Ghiufdino .11 fuocero* che ef- 
fer doueua, afferma, lo conforta, e 
lo : /congiura à voler elTer contento,», 
e Poliffena moftrauà con molta.* 
modeftia certo buono affetto d* 
amore verfo lui «r Maefiò, che fola' 
afcoltaua il dir loro in trauerfo,nòn 
mai approuandb col’ fembiante co.- 
fa , che dice/fèro y finalmente còiij 
cerco fdegno (ìriuolfe à tutti , di- 
cendo che al tutto fe gli leuaffer' 
da corno , poiché pur s’eran voluti' 
accodare ,= decorrendo con 1 e/fi r 
quanto malamente s*adòpraflero,à 
volere impedirgli del Ciel la dritta 
via , per legarlo al mondo ne’ cep- 
pi, e ne e catene de la feruitù, e de’" 
peccati : cònchiudendo eh* rddio ! 
voleua , ch’egli viuelfe in' foluudi- 
ne, e fequeftrató da le mondane va-* 
rticà- ; nel che s’era difpoftó d’vbbi- 
dirgli , come habbiamo in vna an.* 
cifónadeii’offitio/, Cm^inUocarem 1 
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Dominion , ait fanftus inflitto vita- 
re turbarti kominum docet vana miti • 
tix. £ fìnalmenre riuoltò il (uo par- 
ia re à la giouane, come appreso 
incenderete » 

{tome la Gioitane , che doueua etfer 
prima conforto di Galgano , fi di - 
fpofe à ferme Iddio , per il 
parlar (Tetfo.Cap.XXX* 

brunamente Galgano fi vof* 


tò f col Tuo du e, à la Gioua- 
ne, che iui ftaua con gli occhi, baf^ 
ii, e le fece vna bella e/brtazione r 
confortandola à temere Iddio , o 
feruirgli con purità di cuore > che 
Sua Diuina Maeftà non haurebbc- 
mancato dì prouederla inogni fua 
necefiiri:.perfuadendole, che doue- 
rua riioJuerfi à credere , e tener per 
ièrmo, che tutto quello mondo è 
ripieno di vanità, non orante r che 
gli huomini mondani , con altri 
nomi» s’ingegnino di farle parer 
bellezze , ricchezze » honori , e co- 
modi : poiché tutte le tai eofe co« 
nomerebbe, ò tardi , o per tempo. 



efser 
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efler caduche, frali , c vili , fogget- 
te a* pericoii, a i cali > e a la morte: 
foggi ungendo»che bene era in Torn- 
ino grado di pazzia colui » ò colei, 
che in quella baffezza, vanità, e vil- 
tà cercaua quiete , ripofo, e com- 
piacimento , e però. , che fuggiffe 
da gli allettamenti del mondo,non 
men che fufle per fuggire da la fac- 
cia del ferpente , e in fine le diffe , 
ch’effa non fi fturbafle già mai , che 
il parentado nonfeguiffe ; perdio 
fenza forfè tutto era per Tua falutej 
conciòfìache la prudenza mondana 
non può arriuare all'altezza de la 
prouidenza diurna: tanto più che 
ella poteua fpo farli à quello fpofo, 
che mai itnprouera , mai percuo- 
te » mai fchernifce , mai abbando- 
na > mai fa mendicare il pane; co- 
me fanno 1 mondani: à quello fpo- 
fo, che non ricerca bellezza di per- 
fona, honoranza di famiglia , e fa- 
coltà tranfitoria : a quello fpofo , à 
cui fi eran congiunte , prima ne! 
mondo in fpirito , e poi nel Cielo 
in gloria Agata , Lucia , Barbara , 

Cate- 
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Caterina , e tant’altre purifRmejfc 
Vergini, che fi ribellorono al moti* 
do , e al fenfo , per non perdere va 
tale, e tanto fpofo . La g io nane per 
tali parole commofla, tutta fi riein» 
pi di carità , e d mozione, facendo** 
r^e fegno con humiliffimo fembian* 
te, con alcune lagrime , e co» po- 
che parole , le quali rifpofe , rin* 
graziando il feruo d*Iddio,e dicen* 
do di voler , come eflb , abbando. 
nare il mondo . Il che poi fece » ri- 
tirandoli à vita religiofài.come ho a 
>idùo da alcuni vecchi degni di fe 
de, i quali mi diceuano, hauere. inr 
tefo da i loro antenati, che ella die- 
de principioà vnMoniftero di Mo*** 
nache,deH'ordine Cifierciéfe, chia- 
-> . matodi San Profpero , il quale^ 
flette in piedi fino à iVItimo afle- 
dio di Siena; e hoggi alcune di 
quelle venerabili Madri fi.riferua- 
no ili Siena nel Monafiero de lav- 
ivi adonna de le Trasfifle: fe bene io- 
di- rale origine non ne ho efattacer* 
rezza,, per eflerfi perdute Cantiche 
ferie ture ,, e memorie di quefisu* 

e d*in; 
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c d'infinite altre cofe , ne le guerre 
pa/fate . Bafta , che Galgano , per 
la Tua parte, fece , quelche gli dee* 
tauail buon zelo , e rifiutò Tocca* 
fione del partir/! dalTHeremo , per 
viuer pudicamente , e Tantamente : 
pregando Iddio, che colei aiutaflè, 
e fi mantene/Te nel buonjpropofi to 
come habbidmo in vna antifona * 
In Domino fiduciam tot am bic ia* 
fiauit , qui carni s immundiciam veri 
declinarne . Mai come i parenti fi 
parti/fer da lui edificati, e la madre 
gli defle la fua benedizione , dirò 
nel feguente Capìtolo • 

Come i parenti Jt partirono da Galga “ 
no edificati , e la Madre gli 
dei te là fua benedizione* 

Gap. XX XU 

S ’Àccorfero i parenti , e la ma* 
dre di Galgano , vedendo, fche 
anco la giouane fi voltaua al fer- 
uizio dlddio , non efler tempo di 
piir contraporfi à ladiuinadifpo- 
fizione, e però dicendo, che era da 
ri tornar fene' a le caie loro j la ma* 

dret 
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dre fe gli voltò * con atto afsai 
comporto > e rimefiò , con tai pa- 
role . Gii che é piaciuto a Iddio, 
che mi ti dette , caro , e diletto fi- 
gliuolo , di volermiti bora leuar 
dinanzi ; e prima farebbe potàbi- 
le, che tu ci facefsc tutti re fìat ne la 
Solitudine , che noi ti riducefsimo 
àcafa/ mi rifoluo , benché mala- 
geuolinente, quanto al fenfo, di 
lafsarci in pace , e pregarti, che di 
noi ti ricordi ne le tue orazioni: 
rendendomi cerra , che , fi cornea 
non hai voluto compiacerla tua-» 
cara madre., cosi non compiacerai 
à le lufinghe del nemi Cosma fegui- 
raifinoal fine. Similmente gli al- 
tri, non fenza pianto, fi licenziaua- 
• no da lui, pregando il Signore, che 
. lo facefse fermo , e fiabile nel fuo 
feruizio . Al che molto fi rallegrò 
Galgano in fpirito » commendan- 
dogli tutti de la buona mente, e in 
particolar la madre , la quale ab* 
braccio teneramente , e , inginoc- 
chiato Je chiefe perdono d*ogni 
ingiuria , che mai le hauefse facto, 

& 
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& in legno la benedizione , al che 
condefcendendo la pia madre , col 
cuore, e con la voce, lo benedi', pre. 
gando Iddio, che di Cie*o gii man* 
dafse tutte le benedizioni , e gra. 
zie • Poi lì riuolfe à rutti infieme, 
gli ringraziò de la vifaa, e racco- 
mandò loro la Aia cara madre. 
£ coA lecer la dipai tenza , ternati- 
dofenc à Chiufdino , da principio 
attoniti , è quieti , non fapendo 
quali, fé fufse , o non fufse poffifii- 
le » o impofsibile ; e poi tutti infa- 
me laudando Iddio , benedicendo 
il padre , e la madre chiamaudoli 
Beati , poi che haueuan prodotto 
al mondo vn tal frutto: nè poteuan 
faziarfi di rammentare l’vn l’altro 
rhumiltà d’efso, la temperanza-** 
la prudenza,la carità, e le altre vir* 
turche haueuano (corte in efso. Ma, 
conierai virtù di Galgano A diuul. 
gafsero per i conuicini , e lontani 
paefi, dirò nel feguente Capi* 
tolo. 
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Come la fama de la (anta vita di 
Galgano s’ andò fpargendo in 
diuerfi luoghi t e effo da 
molti era vifitato . 

Cap. XXX li. 

I Parenti di Galgano , tornando 
a le lor catte , da molti eran do- 
mandati curiottamente di quel che 
haueuan fatto, & effi parte per par- 
te raccontauano > volendo Iddio, 
che le opere del fuo tteruo fufser 
fatte palefì, onde fittparfe in diuer- 
fe bande, che egli haueua la fpada 
per Croce , la capanna per cafa,Ie 
pietre per letto , Thcrbeper cibo, | 
l’acqua per beuanda, le pelli per 
veftimenta, e le tentazioni per con- 
{dazioni . Onde alcuni , moffi da 
incredulità , certi guidati da cu- 
riofità, altritirati da diuozione, 
molti indotti dal fangue, e altri ac- 
cefi da buon’affetto , andauano in 
frotta à vibrarlo , e riguardando* 
Io, pareua loro, che hauefse la fac- 
cia d* Angelo, e da fuoi getti tt tten- 
tiuano attrarre à diuozione,d pian. 

gcre 
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gere i lor peccati, a far penitenza, 
c a conoscer d’hauer perduto Ja_» 
maggior parte del tempo , e tanra 
più s’infiammauan di pietà , e di 
buon zelo , quando efso gli ricrea- 
la con le fue fante efortazioni . Di 
poi 9 ritornando a le Jor magioni 
con confolazjone fpirituale , & 
iftrutti nella via chrifiiana, a guifa 
di tanti predicatori, ogniuno inci* 
tauano a gire a veder tai cofe ma- 
rauigliofe , e però tuttauia mag- 
giormente fi fpandeua , ed era ce- 
lebrata la fama del fant’huomo ; e 
di giorno in giorno , maggior co» 
pia di gente fen’andaua a vietarlo, 
a chiedergli configlio , e a racco- 
mandarli a le fue orazioni , e ve» 
dendo più che non gli era fiato 
detto, fi ftupiuano 9 al modo che fi 
ftupì la Regina Sabba , vedendo la 
gloria di Salamone 5 e , confolaci 
efteriormente , e interiormente , fe 
ne tornauano a ’ Tuoi, efcJamando 
con marauiglia . Di tal cofa non.» 
pofsiamo hauere intendimento > fe 
non alziamo la mente nofira al per- 
fetto 
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E cosi , maraui- 
e il diauolo 
2 fant'Huomo 
nella.) 
s tnfnperbendo 
renkcdo la fortez» 
dirò ap- 



Di wrè tnu ^ mtu 't ferie queliti 

demmmrrmsgLiMM G dicano • 

Cef. XXX III. 

M Eotre che Galgano s’efercì- 
caca ne i monade quai gii Ct 
particolarmente nelJ'orazio* 
ne , oe la quale crouaua ogni ripo* 
fo , e conforto j il maligno Demo* 
nio piò, e più volte fi rimefse a tra- 
cagliarlo , o perche abbandonafsc 
il defèrto , o perche cominciafse a 
vagar con la mente , e però, nonJ 
hauendo per f addietro pofsuto* 
con le tentazioni leggiere , comin- 
ciò di nuouo con le graui , ondet 

tra Talcre voice , gli apparue viu 
4, ' - . trac- 
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bratto inf^'rr- di peifona religio*' 
fa, e Tanta, dicendogli, che haueua 
J di lui compafsione, e rtaua in dub- 
bio de la fuafalute, perla troppo 
J afpra , e fouerchia attinenza ; arre; 

1 cando quetta ragione , che benO 
‘era honerto il gattigare il corpo , e 
fenderlo Temo a la ragione 5 ma_* 
: non conueniua il dittruggerlo : e 
tanto più , che fouente , per gli 
eftretni , s’ofFendeua Iddio, il qua- 
le attendeva, non meno Taffetto 
del cuore, e la bur-na volontà, che 
Paufterità de la vitaj e che credcfse 
a lui , che molte fperienze haueua 
vedute negheremo , ma Galgano 
o non rifpondeua folamence croi • 
landò la certa , ò lo cacciaua da fc 
con alcuni luoghi de la fcritrnra» 
onde altra vòlta fi mutaua infor- 
ma d’alcuno de fuoi amici , e gli 
dffcorreua , quanto haurebbe p f- 
futo efser felice nel mondo , fe ha. 
«efsi conosciuto il fuo ftaro: per- 
cioche, efsendo nobile, ricco, gio- 
cane, fano, anirriofo'j ben difpofto, 
c honoraro ; nJn douena per modo 

G alcti- 
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alcuno lafciar tanti commodi , per 
habitar tra le fiere nei bofchi. Altre 
volte gli apparile, come a Antonio, 
in forma di bellifsima giouane j ma 
egli Tempre refìfteua fecondo Top- 
portunità ; e contra quella tentai 
alone in particolare, fi gittaua ne le 
fpine , fìpungeua la carne , e fi di- 
fpplinana . Laonde il diauolo fi 
volgeua a gli fpauenti, col fare il 
fopr’intendente, dicendogli, in for- 
ma horribile , che era dannato , e 
non fi poteua (alitare, non gli gio* 
«andò né difcipline , né orazioni# 
né vigilie, né meditazioni, efsendo 
perfo tutto quelche faceuaspoiche, 
fe hauefsi fatto la penitenza d* 
Adamo in tutta la vita, e fufsi vif- 
jfute gli anni di Noè » o di Mattili* 
{aleni , non baflaua , perfodisfare 
all* effefe , che haueua commefse 
contra ladiuina bontà, e però » ef- 
meglio il rifoluerfi piu prefto a 
viuere allegramente , dandofi pia- 
cere , e buon tempo fuor de la fo- 
litudine , che fìentare in quell’afpro 
luogo fenza alcun prefitto > hauen. 
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do a dannarti ; mafsimc che,quan. 
do la madre era quiui tiara , noiu 
haueua ordinato , che retiituifse 
quel che efso contro giutiizia ha? 
ueua acquitiato nel fecolo. Da-* 
quefteafpre battaglie circondato , 
e combattuto Galgano ; ricorreua 
à Iddio , pregandolo , che > ti co. 
me il tentatore chiamaua la molti- 
tudine de maligni fpiriti contro di 
fe 9 così egli mandafse in Tuo foc- 
corfo leleggioni de gli Angeli e ti 
come quello gli accrefceua pena à 
pena , e dolore a dolore ; così egli 
augumentafse in lui pazienza Copra 
pazienza, e fortezza, Copra fortezza, 
onde habbiamo in vn 'antifona del 
fuo cfBzio.Domine, mirabiim tenent 
printipatum^da vincam terribilem 
monis conatum . Percioche , fe be- 
ne era tanto trauagl iato datali af- 
fai ti, 'non però fi diffidaua de la gra- 
zia > bontà , e mifericordia d’iddio 
E però il dianolo , vedendo di non 
poter vincerlo, ma d’efser vinto 
Tempre 5 ti partiua poi con tanta fu- 
ria « e CQQ tal fracafso , che tre- 
v- G a tnaua 
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inaua il terreno , rifuonaua il mon- 
te , e fi fcoteuano gli arbori , la- 
lei andò quiui , doue era flato à 
tentarlo , tanta immondezza , che 
per il fetore horrendiflimo , nonj 
farebbe pofsuto ftarper lungo trat- 
to perfona viuente , che non hauel- . 
fe haute la perfeziion di Galgano : 
e vna volta , mentre che faceua_» 
orazione , gli auuenrò vna trauo 
di fuoco; ma efso, al modo vfaro,fì 
mantenne forte ne la fede, e fu faluo 
dal’ncendio, come Lcth da quel 
di Sodoma, c Comorra, di che ha- 
uiamo in vn rjfponforio deli’offizio 
2)&mon , tenere cupier.s orantem , ve • 
tilt iaciens trub m igni$\ poji fugiens • 
& vna volca,efseodoGa gano a pie. 
di del Monte à fare orazione fra»» 
due carpini, gli dette gran mole- 
ftia,egli apparfe in varie forme 
ipauentofiffime per leuarlo dall’o- 
razione , benché fu (se 1 opera futLj 

.lenza fi otto . Ma come fi conferì a 

« *- * - * ■*' 4 , » 

Roma, per pigliar ^indulgenze , df- 
.remo nei capito! , che fegue . 
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Come Galgano andò à 'Roma per pi* 
gliar 1* Indulgente . 


Afgano, per troncare in tutto 


i lacci , gli inganni , e le mi- . 
naccie , che il diauolo gli face ua-j 
continuamente s pensò effer bene* 
il fare intendere à la madre, & 
à parenti, che tutto quello , che_> 
à lui s appartenete d’heredità pa- 
terna, e particolarmente quelche 
acquili aro haueua doppo la mor- 
te del padre , doueifero difpenfa* 
re per anor del Signore a* poue- 
ri , e particolarmente à quegli , i 
quali haueua in qualfiuoglia mo- 
do , negoziando , defraudato nel 
fecolo ,• & così fece , de anco de» 
liberò conferii fi fino à Roma 9 
e qoij li pigliar 1* indulgenze^* 
che haueua vdito più tempo innan- 
zi , efler ne la Chiefa di San Pietro 
e Panolo j quando però a Iddio 
piacefl'e , c però inftantemente lo 


Cap.XXXir 
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aquePhora, non lanciando alcu* 
na de ]e debite circofìanze , che fi 
richiedono : e così hebbe rafsolu- 
zione , e fu efortato a feguir per la 
ftrada prefa de la vita pura , e chri- 
* ftiana ; non fenza fparger copia di 
lagrime, prima per compunzione , 
C poi per diuozione,e per defiderio 
de la vira beata, né mefse in tempo 
mezzo à 1 od isf area quaco gli fu im. 
pofìo dal confefsore,per poter de- 
gnamente pigliar l’indulgenze , e 
congiungerfi à Iddio , per il mezzo 
del Santiffimo Sacramento • E però 
innanzi a ogni altra cofa , di n no- 
no ricorfe all’ orazione , pregan- 
do Iddio infiantemente , cho 
lo volefse , per fua mifericordia , 
riceuer nel numero de Tuoi ferui , 
dandogli virtù, e potere di nou mai 
più cader dall’innocenza , per fua 
grazia racquiftata; proponendoli in 
tutto , e per tutto d’hauere à fug: 
gir qualfiuoglia ben minima oc- 
cafione di peccato, e con fommaj 
prudenza . 


"pi- 
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£ Che non benfi ripente 

Dell’vn mal, chi dell* altro 
s’apparecchia ; ^ 

Dicendo Agoftino fe altri non fi - 
pente della vecchia non buona vita 
non e potàbile che acquifli la bea- 
ta vita . Per il che prefe grandif- 
fimo conforto , parendogli d’efser 
rimafto fcarico del pefo , che Pag- 
grauaua ne la cofcienza,come quel- 
lo , che a la fua penitenza fatta nel 
diferto , e fuori non penfaua punto 
e folo ne la diuina grazia , e nell* - 
autorità di Santa Chiefa rutto fil 
confi Jaua . Ma, come , così appa- 
recchiato , pigliafse 1 indulgenze , 
e riceuefl'e la beiiedizzione dal Som* 
mo Pontefice , dirò nel feguente 
Capitolo * 
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Come Galgano pre/è V Indulgente r e 
ticeuè la bencd ’^ione dal Pon- 
tefice. Gap. XXX FI. 

A Pparecchiatofi Galgano in tal 
maniera à pigliar Pindulgenr- 
ze» cofifcalzo , efenza coprimen- 
to di teda > come era fé ne andò vi - 
ficando le Chiefe , oue erano ordi- 
nate l’indugenze , mandando qui* 
ni a Iddio caldi preghi f per la re* 
mi/Hon de Tuoi falli » per il pacifico 
foto di sanra^ Ghie fa , per IVnion 
de Principi Chrifiiani,e perla con* 
uerfionede gli infedeli; come hab- 
biamo in vn refponforio del Aio oF 
Azio . Apoflolorum ìimina , qià fune 
* mundi lumina , vifit prò indulgendo m 
Doppo queAo fi conferì al Tanto 
Pontefice , che era in quei tempo 
Alessandro III. fenefe de la cele- 
bre famiglia de Bandinelii , dal 
qualeera fiato fatto chiamare , per 
hauer di già intefo del Terno d’id- 
dio la conuerfione , e la Tawta 
vita , Come adunque ieruo d'id- 
dio , ecomevno de la Tua patria, Io 

rice- 
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rlceuè benignilfimamente , dando* 
gliJa Tanta benedizione » & à lun- 
go domandandolo nel modo della 
Tua penitenza, de le Tue orazioni, e 
meditazioni,e vifioniipigliando gra 
gufto di vederIo,e di vdirlo,cosihu 
mile così ben compofio verfolddio, 
verTo Te ftelsoje verlo il proflìmo, c 
finalmente glidifse,che lenza teme» 
re gli domandafse y Te alcuna coTa» 
defideraua da lui ,. o fpirituale ,o 
d’altra maniera» Al cheefso rilpo- 
fe, che tre grazie , tutte Tpirituali 
defideraua da Tua beatitudine , la 
prima , cbc , fi come intrepida* 
mente haueua Toftequto molti tra- 
nagli,e difagi per i’honor di Giesiì 
Chrifio » e de la Tua ChieTa > co. 
sì perfeueralse , ricordandoli di 
reggere i popoli vicini , e ionta- 
ni , con la dottrina , con la giu* 
fiizia , e col buono efempio , la-> 
feconda,a’cune Reliquie de i Mar 
tiri Fabiano , e Sebaftrano , e del 
Pontefice Stefano, Tuoi particola’ 
ri auocati,nelftntercefiron degna- 
li aTsaiTsimo confidaua > la terza-» 
Q 6 ' A». 
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^indulgenze peri defonti de la fu* ( 
famiglia , e miffìme per il padre , 
e periviui, e mafiinie per la ma- 
dre . A la prima de le quai domati- i|, 
de il Sanuffimo Pallore rifpoie,che 
per quanto piacefsei la diuiua_j 
Maeftà , non mancherebbe di con- 
tentarlo , eforrandolo a pregare Id- 
dio per efso , e per efsa Chiefa : la 
terza , con formate parole , fecon* 
do 1’ vlo . gli concefse fubbito : 
e la feconda de le Reliquie gli 
promife vn’altro giorno , quando | 
hauefse fatto metterle in ordine . 
Ma, come gliele concedefse , dirò 
piu di Cotto i perche bora mi bi 


monte Siepi , per opera del diano- 
lo , e d alcuni maligni , in dispre- 
gio del feru o d’iddio, mentre che 
li tratteneua in Roma . 


gna dir quel che auuenifse 
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I Come tre maligni , per inuidia j abbru- 
ciamo la Capanna , e roppero la 
fpada di Galgano , mentre 
che era d Roma • 

I op. xxx^y/. 

S Voleil dianolo infernale ope- 
rar peri Tuoi miniftri le fede* 
raggmi , che per fe ftefso non vuole 
i efeguire ; fi come il celefte Iddio 9 
per Je feconde caufe s fi opera-# 
molte cofe , e ciò fa egli per 
fuperbia , cercando d’agguagliarfi 
à Iddio , benché in vano , come lo 
I cercò, à fuo mal grado quando cad- 
de nell’abifto . È i Tuoi miniftri per 
il più fono gli huomini federati , e 
iniqui , come furon tre, i quali fol- 
]euò , & inanimì conrr’il commo- 
do contr* il contento fpirituale^ , 
e contra l’honor de) feruo d’id- 
dio Galgano, mentre afpetca. 
fi ua in Roma le reliquie de Santi, 
perciòche , efsendofi diuulgata , 
e.fparfa per molte bande la fama 
l de Ja fantità d efso , i popoli corre* 
■ uano a vederlo, e a fencir.o, e par- 

tico- 
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ticolarmente quel di Chiufdino t 
Onde anuéhne, che verfo lui cre- 
fceua l’affetto , e verfo alcuni Reli- 
giofìd’alcune Chiefe vicine manca* 
na . Il che mofse viTAbbate dVna 
Abbadia chiamata Serena, che era 
forfè vn miglia fuor di Chiufdino,. 
e hoggi vi fon le reliquie >. e mofse 
il piouan de la terra e gli infuriò 
a inuidia , e a danno del pouero 
Galgano , come quegli , che erano 
fpregiati , e vedeuan mancar Ja_* 
frequenza , e le elemofìne a le lor 
chiefe £ tutte le lodi *e tutti gli ho* 
nori efsendo volti a’ meriti di Gal- 
gano. Fecero adunque congiura-* 
con alcuni empi; delle parti conui* 
cine v e cosi, vn giorno , il detto 
Abbate con vn fuo conuerfò', e il 
Piouano, preferla via del Monte> 
con più picconi , (cure , e armi di 
più forti , per guaftar la capanna » 
ilfafso, eia fpada, e lui cacciar 
deipare , percofso , c mal concio 
e così per la via andauan giurando 
d’hauer’a vfar’ogni forza contr’il 
nemico loro, dal qual però non ha* 

ueuan 
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neuan riceuuto ingiuria neiTuna-?* 
Arriuorno dunque ne la cima del 
monte > e quiui , aguifa di quei , 
che edtócauan la corre di Babel 
doppola confufion de le lingue y 
vno non intendeua quel che dicefse 
Palerò > né fapeuan che. farli , o 
doue muouere i piedi ,• poi che non 
poteuan ritrouar ia capanna: efsen- 
do verismo il detto di Chrifto li 
Signore ha beni/fimo in nota i pen- 
fieridegli huomini ; e vede , quan- 
to vaneggiano . ma pure alTvltimo 
volfe dimofìrar loro Iddio la veri- 
tà del detto del Profeta la tua per- 
dizione , ò Ifraele , e folamente 
da te ftefso , onde permefse , che 
ritrouafsero il luogo deli'habita- 
2Ìone del Santo , oue corfero à gui- 
fa di cani , che habbran vitto la~> 
preda , con molta brama, edem* 
pito , ma i non vi trouando Galga- 
no n'hebber difpiacere » e non po- 
tendo percuoterlo ne la perfona ri* 
corfero a le calunnie , mormoran- 
do, fi che di loro (ì verifìcaua l£_* 
lingue d’etti coltello tagliente,e co- 
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« sidiceuano, che non era hnomo 
d’iddio, ma del dianolo jnoii buo- 
no, ma hipocrito ; non da bene, 
ma fìntoi non Tanto ma empio, non 
Tpiiitualey ma carnale iaggiungen. 
do, che per paura, s*era ‘fuggito • 
e Analmente fi prouaua l’ Abbate^* 
tentaua il pio nano, efìsfovzaua il 
conuerfo per vbbidire al comman- 
damento dell’Abbate , di ritrae 1 a 
fpada.del fafso,che tanto immobil. 
mente vi sera attaccata, ma non 
pottònoalla prima, non aNa fecon- 
da , nè meno alla terza feofl a , on* 
de , con le feuri , e coi piccone f<> ^ 
le metter dittamo , dando vn_>' 
co po per vno , à guitta di fabbri , 
i fn che il Conusrfo n’hebbe l'hono- 
re, percioche , percotencfo ttor* 
cendo piegando y e fmouendo (i 
fpeflo la fpada , finalmente n’andò 
in tre pezzi , volendo forfè I delia 
moilrar foro, che tutt'à tre , per taf 
Tacrilegio, veniuano à offender le 
tre perttone diuine,o effi, poco dop- 
po, vcrrebber puniti. Ma, noa^ 
fati j di ranto^nett'empf/ , fe be no 
i " flrac- 
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{fracchi dalla fatica di romper la 
fpada ; vedendo la capanna così 
maeftreuolmente acconcia , fe bea 
niun maeììro mondano vi haucua»* 
vfaco arte j non volfero che intat* 
ta reftafse , e config iandofi del mo* 
do di guadarla , per non vi perder 
tempo coi ferri ; penforno , che fi 
fpedirebòe più pretto col fuoco » il 
quale cauato dalla pietra l # accefer 
nella capanna , e la bruciorno ; pa- 
rendo loro d’hauere affai cornino* 
damente sfogato l’inuidia , cheloj 
ro era nel petto racchiufa. Di che 
hauiamo in vn Rifponforio . Dura 
fit abfetis , ali quorum corda fremuta 
malignorum rfro peffima tnuidia , è in 
vn verfo Hot adlocum accedentes , etu 4 
fem frattum relinquentes Dei fztit feti • 
lentia . La qual cofa fi abbomineuo* 
le moftro Iddio , quanto gli fuffe 
difpiaciuta } come dirò appreffo . 
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De la ginnica , che Iddio efircità 
contra i tre fopradetti , cìx haue . 
uan rotto la fpada di Galgano % 
e la Capanna bruciata * 

Cap.X XX V III* 

I come Iddio non lafciò mai 


nefsun bene irremuneratoscosl 
non lafciò mai male impunito: per- 
che li come e' mifericordiofo, cosi 
è giudo: dicendo il Salmida io, Si- 
gnore, canterò a hoaortuo della 
mifericoidia tua, e de la tua giudi- 
zia : e trouando noi , che bene a i 
buoni, e male a icatttui fuol dare,, 
percioche, nell’Arca falua Noe',, co> 
i deputati come buoni & permet- 
te » che s’anueghinagli altri fuor 
d*e(Ta,come empi;; SaluaLoth dal- 
l’incendio di Sodoma e abbrugia 
il redante , onde non lafciò impu- 
nita riniqufcà de tre fopradetti j 
poiché, non molto doppo fecce fio, 
del quale faceuan feda , gli punì 
afpratnente meilVna , enelPaItra_» 
vita: infegnando mentre a! poderi, 
che bene auertifchino di non tentar 
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la Tua Maeftà * impugnando J'opc* 
re fue, e violando i fuoi fanti. Per- 
cioche, non hauendo eflì voluto 
partirli dal male, quando nel prin- 
cipio gii haueua ammoniti, confon- 
dendogli, fi che non fapeuan ritro- 
uare il luogo di Galgano ; mentre 
che baldanzo/ì ne tornano a le cafc 
loro , fcendendo dal monte ; ecco 
che s’annebbia Tana , e fi riempie 
di nuuole, fagliendo per tutto 
d’ogni intorno le tenebre palpabi- 
li , come già neli*£gicto ; vedonfi 
lampi, fentonfituoni, caftan faette, 
trema il terreno, e fi fcuote lafelua, 
perilche fon fopraprefida timore, 
e tremore quelli empi, e fono inte- 
nebrati efleriormente, e dentro afe 
ftefii combattuti da la cofcienza , e 
da lo fpauento,e minaccie del pec- 
cato impalidifcono, perdono la vo- 
ce, non fanno à chi chiedere alta» 
né hanno , chi porga loro alcuna 
confo! azione » dubbiando anco di 
peggio , come ben meritauano , o 
loro fuccefse;perche',he lofcender 
del monte venne vna faetta dal 

Cic- * 
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Cielo, clic percorse l’Abbate , e Io 
prjuó de J a vita^nel n odo che già 
vp 'altra ^ pcrcofte i! rinnegato Giu- 
liano , fecondo j’oppinion. d’alcu- 
i * 1 * al fi-fpauentaron bene i com, 
pagri, ma non penfarono à feppel- 
Jjre il n oito , 0 3 dir per lui pur'il 
l)t frofuKclis ; pere Ire (ì conolcef- 
fé vcnfsimo il detto del fatiio, che 
alcuni fono amici nel tempo buo- 
no , e non duran nel reo , ma non 
prima furono arriuati al Righine-- 
to,pjccioI riuo fotco'l monte Siepi,, 
che nel pafsarto , il piouano s*an. 

• nego f non per molte acque , che_» 
quìui fofsero ; come nel mar rofso- 
annegò Faraone col fuo e&rcito,, 
d onde il popol d'iddio era pafsa- 
*P a piedi afe iutti, né gli potè por- 
gere aiuto il terzo compagno , che 
era più attento à campar la fu a vi - 
ta , che Pa/trui , e de la morte di 
quelli habbiamo invn’hinno. Fit 
intiero crux cum figitur , ob in ut di s 
feci fi anptur : en morte praua perditi 
funt hi ejeotpofi inuidiy poi , come il 
Conuerfo fu fuori dell 'acque , non 
ti andò 

e q i 
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an dò molto , che dà vn vicino bo. 
fco vici vn feroce lupo, e gli T piccò 
le braccia d**goinbiti i fi cerne gii 
gli Orfi, vfeiti d*vii bofeo laceror* 
no quérelle fpregiaoano fclifeo» & à 
cofìiii fumo fpiccate le braccia, per 
fegno , che male r/vaueua adopra* 
te , fpeazando quella Ipdda , & ef- 
lendo il lupo intefo à sbranarlo tut- 
to , fi raccomandò à Iddio , pre- 
gandolo , che non rilguardaflè a* 
fuoi falli nia a* meriti di Galgano, 
e per elfi gli lafciafle la vita, fine he 
hauelfe pofluto predicar 'le duo 
grandezze : e così ne fu libero 
qui mi par da atiertir , che il Con* 
uetfo fu per auentura V vltimo à 
prouare il fupphcio 9 e patì men de 
li due detti » perche fi conofca , che 
Iddio maggior cafo fà del peccato 
di quegli , i quali fono in prò alto 
grado polii , e principali , che di 
quegli, i quali non I no nede di* 
gnità . Vdircfi quello auuuviren* 
to , e quello feuero giudizio , n an. 
dato da Iddio fopra i tre , e vden. 
doli y quanto il Comierfo pei tutto 

aper- 
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apertamente confefiaua; i complici, 
nel male fi fpauentorno non poco» 
fapendo, che quando la cafa del vi* 
cino brucia, o cade, fi dee temer de 
la propria : e gran numero de pò* 
poli conuicini corfero a vedere i 
cadaueri dell Abbate , e del Pioua- 
no, ogniuno efaltando in parte la 
giufiizia d Iddio , e in parte fpa- 
uentandofi per i propri/ peccati, 
E per memoria d’vn tale fpetr aco- 
lo , portorpo le braccia del Con* 
uerfo in Chiufdino , e hoggi fono 
nelI’Abbadia di San Galgano, ino- 
ltrando d’efiere fiate fpiccate di 
poco tempo, fe bene fon partati 
tant’anni , conofcendofi la recifura, 
c il morfo ; apprertò a cui fi tiene ; 
anco il fodero de la fpada di Gal* 
gano. Ma, come egli hauertO 
di quefia cofa in vifione,e la confc- 
riffe al Sommo Pontefice , dirò nel 
fe&uepte Capitolo . 
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Come Galgano vedde in vifione quel 
thè fuffe auucnuto de la Capanna , 
de la Spada, e degli i nuidiofi , e, * 
.dicendone al Pontefice* de fide • 
tctua ritornare al fuobofco. 

Gap» X XX IX» » 

i, >' ì . ± < ■ . * t + f f'i % 

I L Signore Iddio , che haueua~» 
voluto render rifpettato Galga- 
no né la patria , per la punizione, 
data à quei , che haueuan voluto 
dishonorlos volfe, che anco appo iì 
$ommo Pontefice in Poma fuflè ri- 
guardeuole , e però fece riueìarc ai 
jfuo feruoper l’Angelo ciò che fu£ 
fe auuei>uto de la fua capanna , de 
la fpada, e de i maligni ; per il che 
tanto più fìaccefe di defiderio di 
fpedirfi per ritornare a monte Sie- 
pi, onde, con certa mefUzia, chie- 
deua combiato al Pontefice , e Io 
Reliquie fante , che gli haue- 
ua promeffo . Per il che il Papa gli 
domandò , per qual cagione s af- 
frettale , e di che fufìe turbato : & 
"egli raccontò quel che haueua in- 
aefo per la vifione , non fenza pian- 
ar 
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ger per la dannazion di quegli tifò 
uidiofi più di gran lunga , che per 
il danno riceuuto » come già fece 
Dauid , che più pianfe la danna- 
jzion del figliuolo Afialon , che la 
morte d’eflo ; fapendo , che colui 
era badante à ridaurar la fua fian- 
ca, e la Tua croce» il quale l’haueua 
condotto al diferto , e dell’vna * c 
dell’altra 1* haueua prouifìo : noto 
efsendo abbreuiata la man del Si- 
gnore • Di quefto il Pontefice fi du- 
piua ; ma ne daua in forfè , dicen* 
dogli» che auerti fsc di non li elsere 
immaginato tal cofa: ma egli af* 
fermaua d’hauerlo faputo per vi- 
lione Agelica , fi come habbiamo 
jn >vn rifponforio del dio offizio • 
Cum fìc Roma perfeuerat , hac y per 
%>ifum y affertbat fibi cale/iis nuncius . 
ÌMa, dubitando purè il Pontefice nè 
à lui dando intera fede ,* fi difpofe 
di ritenerlo finche mandafse perfo» 
na a poda» che Io certificafse,come 
fubbito lo fece fpedire in poftefen* 
che*l fapefse Galgano; promet- 
tendogli, che , quanto prima lo & 
* • # cen* 
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cenadarebbe: come apprefso ve- 
dremo# • # 

Come il Papa , certificato della verità 
dettagli da Galgano , lo liccH - 
'.VÒ* Cap.XXXXt 

C Refcendo a ogni bora più il 
defiderio a Galgano di par. 
tirfi, fi rauolgeua intorno al Papa, 
inoltrandone fegno, ed efso tanto 
più infofpettiua , che hauefse volu- 
to dare ad intendergli vna cofa per 
l’altra, quando vna notte apparue 
a efso r Angelo , e gii difse , cho 
non dubitasse più in lungo della 
perfezzion di Galgano , il quale 
era gran feruo d’iddio, & a lui ac. 
certifsimo > anzi gli prefiafse fede; 
poiché no era per metire,e tutto era 
vero quelche detto gli haueua del- 
la vifione, e d’ogni altra cofa s im- 
ponendogli, che lo lafciafie ritor- 
nare al fuo Romitorio , doue al Si- 
gnore feruifiè con più libertà di 
fpirito.Perla qua 1 vifione il Pótefi- 
ce fi l lupi , e doleuafi di non hauer 
creduto in tutto à le voci del mon* 
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do » che la fantità di coftui predi- 
ca uà , &à iuifteflò , che fpiraua^ 
perfezzione da tutte le parti • Laon- 
de, tutto accefo di carità , il gior- 
no, fece chiamare à fe Galgano > e 
confortandolo à perfeuerar nel be- 
ne., come anco à pregare Iddio per 
lui, gli fece dar le Reliquie , e lo li- 
cenziò, con grà fodisfazzion diGai- 
gano, il quale molte grazie gli ren-< 
deua,e gli chiedeualabenedizzione: 
cjuando appunto fopraggiunfe il 
mandato, che ritornaua con pu- 
biche fedi , & affermaua d’haucre 
intefo, e viflo: per il che con granj 
tenerezza fu villo partir dal Ponte- 
fice , ritornando alleeremo, come 
fiora dirò - 


Come Galgano , ritornando al moni 
c u tonfato d'andare in altra 
pa/ie i ma vi ritenuto 
da Angelica voce, 

Cap, XLl, 
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R itornando Galgano al Juog< 
defiderato , fapendo , che" < 
Caittoi Siate Jauati, e netti voi, chi 

por- 
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portate i va fi del Signore; per tutto 
il viaggi© ftudiò più che mai di 
tener lanata » e purgata la cofcien- 
za ; fe bene, per tutti i tempi, dop- 
po la fu a conuerfione l'haueua fac- 
to. come quello, che portaua l e > 
Reliquie de gli amici d'iddio , che 
veramente erano Rati vali di fanti- 
ficazione , e tempi/ de lo Spirito 
San tOj onde, per tutto’l viaggio,an- 
daua meditando la grandezza-» 
d Iddio., e le vite di quei fuoi au- 
uocatis pregando il Signore , che 
gli deflè facoltà d’imitargli nelle 
buone operazioni* Giunto vicino 
al luogo dell’habitazion fifa , la-» 

^quale defideraua in gran maniera 
di riuedere 9 fi fermò fopr*vn mon- 
ti 0 ?^ 0 , fentendofi molto fianco ,e ^ 
quiui fu gagliardamente tentato 
dal demonio, il quale gli dipinge- 
va maggiore il danno , che da fe * 
non s* imaginaua , e però , quali * 
con certo dilpe tto,fi riduflè al luo- 
go de la capanna , evertendola^ V| 
bruciata , e che anco fumaua , poi- n* 

Che | per diuin voler#». Cn^llnra . 44 
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v*eran le reliquie del fuoco ; fi co- 
irle anco vedendo la fpada in tre 
pezzi rotta ; cominciò à traua' 
gliarfi, e piangere , verificandofi di 
lui il détto del fauio,il fin dell*alle- . 
grezza per ii più occupa il pianto:® 
gli pareua douere,che 1 copatriotti 
hauefiero hauuto da hauer cura de 
le Tue cofe • Mà, ricordandoli, che 
da principio fù foccorfo da mira- 
colofo aiuto; che quello danno gli 
era fiato riuelato in Roma ; che in 
quefto mondo non s’ha da porre-» 
fperanza in qualfiuoglia pofieffto- 
ne ; ma che folo fi debba afpirare à 
. la vita eterna : pensò di ricorrere à 
l’orazione ; per la quale altre volte 
haueua confecuito i fuoi honefii 
defiderij: e cosi pregau'a Iddio, che 
gli concedere grazia di poter ri- ! 
congiunger quei pezzi de la fpada: 
come habbiamoin vn antifona del 
m fuo offizio. Exaudi otatiónem menta 
J)tus, qua deptecori fpatxfac fatta - 
* thntm \ prò qua confrafta tribulor 9i 
Ma , dubitando il diauolodi quel 
.che pocadoppo auuenne , che la.» 

fe* 
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fede di Galgano fuifeefauditajfor. 
temente Io tentaua à partir/?, e an- 
dare altroue,mettendogli ne la fan. 
rafia quel che haueua detto Iddio 
ad Àbramo efci de la terra tua , la- 
rdando i parenti, e le facoltà,e vie- 
ni , oue io ti mofìrerò , e anco il 
detto di Chrifto, neffun profeta è 
accetto ne la fua patria , e anco 
non c profeta fenaa honore , fe non 
ne la propria patria $ e facendo 
penfarglì , che peggio gli interuer» 
rebbe , fe molto quiui diruoraua ; 
E così combattuto da quefti duo 
• penfieri, Tvn de la tentazion di par* 
tiril , l'a’tro de la fperanza , cho 
Iddio r haue/fe à f occorrere ; poi* 
che quiui né la prudenza humana, 
né la propria forza trouaua luogo; 
onde meritò d*vdir vna voce , che 
gli comandaua , che di quindi non 
fi partiflè: comehab^iamo in vnri- 
fponforio del fuo offizio . Dolens , 
cogitar re dire , vbi me retur audir e j 
ne adeas vlterius - Ma , come rac- 
conciane la fpada , e la capanna^ 
dirò nel feguente Capitolo < 

H 3 Co- 


1 76 r ita di 

Come Galgano ricongiun/e la fpada ^ 
fermandola nel fuo luogo , 

& ed ficò la capanna . 

Cap. XUI. 

P Refa fiducia Galgano , per la 
voce vdita * fi Jeuò dall’ora- 
zion vocale , poiché da la mentale 
non mai fi fcoftaua , fuorché quel 
poco di tempo, che daua al Tonno; 
é andonne à la rotta fpada, la qua- 
le hauendo prefa in mano, pregaua 
11 Signore, che la refìituifle nel pri, 
fiino edere, acciò potefse fiar quiiu 
con più fodisfazzione , e maggior, 
mente predicar le grandezze fue , e 
cosi accollando infiemeque* pezzi, 
il ferro fi ricongiunfe , come hau. 
ria fatto la morbida cera , con la.» 
cera morbida, onde tratto da la fe- 
de,pofe la fpada doue pi ima fole- 
ua ìlare , eflendoui aperto il fallo 
con tre aperture , e fubbito fi ri- 
firinfe infieme , fermando la fpada 
così ftabilmenté, che in perpetuo 
potrà elìer fegno d’vna sì mirabile 
opera , vedendoli anfoè la fpada, 
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*e i legni dell’aperture del fallo, far.' 
te da que tre malignùcome ogniun 
può vedere . Villo dunque Galga- 
' no riftretto il fallò , e la fpada ri- 
malia immobile , come prima ; fii 
ripieno di nuoua allegrezza; e però 
maggiormente lodaua, e ringrazia- 
la Iddio , delrinouato miracolo, 
di che habbiamo in vnantifona del 
fuo offizio -Te decet hymnus bodie , 

» Galvani voci: audiens , Rex &tern& y Glo 
ria fraóiu enfem reficiem : e in vn ver- 
fo d’vn rifponforio. Pars fratta dum 
reponitur fpat# fratta reficitur enfts • 
Doppo quello il feruo d * Iddio fi 
deliberò, tutto contento, d’edificar 
► nuoua capanna , venendogli à 
mente, chegià veddequiui la cafa 
ritonda , e limile 4 quella , che poi 
haueua veduto in Roma, così chia- 
mata, e però , non fenz’aiuto , cre- 
do io dell’Angelo , ragunò molto 
tauole , e con elfe fece vna fìanza 
ritonda, benché piccola , come ha- 
bìamo in vn relponforio del fuo 
offizio • Conftruxit cellulare Galga • 
nus paruulam de hgnis bumilem , 
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tundre fimikm • B quiui ben volen* 
tieri fi ftaua Galgano co i Tuoi fan* 
ti efercizij > ricordandoli deli’hu- 
miltà del fuo Signore, e noftro , il 
quale volfe nafcere in vn vii prefe* 
pio, in mezzo à due animali bruti, 
e quella cappella venne à figurar 
quella , che poi di pietra vi fiì edi- 
ficata marauigliofa • Ma , come il 
fant'huomo entrale in vna compa- 
gnia d’ huomini pur fanti , dirò 
nel capo, che fegue . 

Come Galgano entrò in ma compa- 
gnia deferiti $ Iddio , e d y alcuni 
ruoui efercizij fp irituali 
d'eJTo. Cap.XLU /• 

A ccomodato, che hebbe Gal- 
gano il fuo luogo , douo 
s’efercitaua fecondo il folito nel 
feruizio d'iddio 5 hebbe vn’infpira* 
zione d'andare à vifitare vna com* 
pagnia di Santi Religiofi , ifiituita, 
in quei tempi, da Gugfielmo , Ion* 
tano da elfo miglia trenta, oue ha* 
ueua intefo farfimirabil frutto ne 
l a vita fpirituale ; defiderando 

d’efler 


S. GKLCANO. 179 
1 cTeffer fatto partecipe de loro meri* 
ti, incitato dal Salmifta, che dice, 
io fon partecipe de beni di tutti co- 
loro, i quali ti temono, ecuftodi* 
fcono i tuoi comandamenti, e però, 
flato alcuni giorni in quello pen- 
derò , fi conferì al luogo de i detti 
ferui d’iddio , e trouato Gugliel- 
mo, del quale io forfè dirò altra.» 
volta diffufamence , lo pregò con., 
grande inftanza,e fom.meffione, che 
come capo , lo voJefle riceuer nel 
numero de fuoi compagni , cioè, 
contentandoli , che qualche volta 
. gli andalfe à riuedeie , & effe r ri- 
cernito in carità ; il che fece fiate 
tieri il fant^huomo, infieme co i 
fuoi compagni , come quei, cho 
molto prima eran certi de la fìabi* 
liti di Galgano . E così fpeifè fiate 
andauaàriuedergli , a confelfarfi, 
e à. prendere il Santiffimo Sacra, 
mento ì al che fu molto conforta* 
to dal detto Guglielmo; adorazio- 
ni del quale Galgano firaccoman- 
daua. Ancor fi rifolfe aefercitarfi in 
qualche modo con la perfona, per* 

H s che 
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che vidde in quella compagnia.*, | 
che anco efercitauano alcune ope- 
re manuali, come giàidifcepoli di 
Serapione haueuano à guadagnarli 
il vitro per tal via , Pauolo cuciua 
le peili,e tefleua le funi quando non 
predicaua , ò fcriueua , ò oraua_>; 
Pietro, e Giouanni pefcauano; Lu- 
ca dipingeua, Stefano heremita-» 
tefleua le funi di palma » Giouanni 
Abbate-in Tebaida faceua le fpor- 4 
telle ; e Antonio imparò à fchermir 
col diauolo, vedédo vno veftito da 
Monaco, il quale hora faceua ora- 
zione, e hora faceua i panieri, vden- 
do voce dal Cielo , che gli diceua 1 
così farai tu, fe ti vuoi faluare: e Ja *, 
B* Vergine, dal far del giorno fin à 
hora di terza, fìaua in orazione; da 
l’hora di terza fino à mezo gior- 
no, tefleua, ofilaua, il che fi fde. | 
gnan di far molte Gentildonne^ \ 
de noflri tempi; quindi pigliaua j 
puriffimamente al quanto di cibo, 
e il reftante del giorno fpendeua_i 
r^e le diuine lezzioni ; fi come anco 
^iofeppc lauoraua di legname^; 

tutti 
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tutti per non perder mai tempo * v 
e per non paffarfi ozio fi , con peri- 
colo d* efier tentati : fecondo *1 
detto di Girolamo, auuertifci di 
far fempre alcun bene , à caufa che 
il dianolo non ti troui difoccupato. 
E però , quando tal volta fi Ieuaua 
dalle orazioni,e altri fpirituali efer. 
cizij, tagliaua de le legna , e le le- 
gaua in fafci , portandogli ne Ja_* 

* ftrada, donde i pou er i pafl'an do, le 
pigli afièro , e non haueflcro a fpen. 
de r tempo in tagliarle , e metterle 
infieme. Ma fopra tutto s’efercita- 
ua affaifiimo nel meditar la legge 
Chriftiana, pregando Iddio, da cui 
' gli era infognata , che la fpendeflfe 
in vtile, e profitto de le fue creatu- 
re ,‘ onde hauiamo in vn’antifona 
de Toffizio . Beatus Galganus euan • 
gelicam legem meditatur , qua per do - 
óirinam ccelicam fibì dtmonjìratur • 

, Per il che piacque talmente al Si- 
gnore, che ne la vita d’elfo , ne lsu» 
morte, e doppo , ne moftrò fegni: 
come hora dirò di quei, che fi ved* 
dero in vita » 
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X)j molti miracoli , che Ga/gaw) , ?» 
virtù del Signore > fece aitanti la 
morte. C ap.XLlV . 

Q Vantunque à Iddio folamen- 
te s’appartenga fare i mira- 
con* per propria autorità * eflcndo 
à lui foggetta ogni narura , e crea- 
tura » & à lui folofi appartenga in 
virtù propria operargli» per effer 
fupremo à tutti gli ordini di crea, 
ture, e à neflun ordin foggettoi per 
effe re infinito * e non fottopofto à 
determinato {oggetto, ordine, mo. 
do , o natura : nondimeno può » 
quando vuole , e vuole à le volte 
concedere à gli Angeli » & à gli 
huomini, che come tuoi agenti , o 
ftromenti ne facciano , cioè doue, 
quando, e come pare, e piace a fua 
diuina ma erta. Hor tra gli altri 
huomini , a i quali ha conceffo Id- 
dio quello podeftà, fù il filo feruo 
Galgano, per il quale ne inoltrò in- 
finiti j ma io qui non mi {tenderò 
molto in efiì, per non ne hauer fer- 
ma certezza, fé non di quei , che 
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p orro qu* bora , de vitti mentre 
che vitte, e nel feguito de gli altri . 
Blfcndoli addunqne {par fa la fama 
• dei fa “ [ ° d'iddio, la quale egli cer- 
caua di tenere occulta , d’oeni in. 
torno concorreuano i bifognofi 
ci aiuto, e di conforto • 

aJtri vi fu condotta la fi. 
pha d vno de principali d’ A rezzo,." 
indemoniata, dal padre , e da mol- 
te matrone , con gran fede accom. 

pagliata come trouiamo in rifpon. 
fono delfuo offizio . Fami, falere 
cuptens, fanflis mitam-virtutibus, dif- 
fundìtur in Tufiia 5 multerei max ve- 
nere de Aretif pattibus cum maxima fi- 
ducia* tutti raccomandandoli à lui. 
che la volelTe liberare dagli affidili 
trauagli.e tormenti , che i demoni; 
le dauano , ed elio , ricordandoli 
degni detto del fuo dolce Giesii, 

& allhora di quelche già rifpofe 
a difcepoli quella forre di demoni; 
non li fcaccia fc non con l’orazio. 
ne, e col digiuno 3 ditte loro, fico 
me 10 fon digiuno , cosi lafciatemi 
fate orazione ; e poi fa fatto il vo- 
ler 
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ler diuino , e doppo l’hauere orato 
con la bocca , e col cuore , con Io 
fpirito , e con la mente all’eterno 
Padre , firiuolfe all 3 indemoniata 
gioitane , dicendo all' immondo 
fpirito io ti comando demonio in- 
fernale, per quello fanto fegno di 
Croce, (c accennaua la fua fpada,) 
che tu elea dal corpo di quella-* 
creatura d’iddio , nè più la mole* 
dii in nome del Padre, del Figliuo- 
lo, e de lo Spirito Santo, e non pri- 
mi hebbe finite le parole , che il 
diauolo fi parti con grande firepi- 
to , e rumore , reftando la giouane 
libera , fan a , e allegra, e tutti lau- 
dando il Signore , come anco il 
fuo Tanto , il quale gli efortaua al* 
la perfezzione , dicendo , ch’il de* 
moniopigliaua occafione da i pec- 
cati, di tentarci , e per efsi gli era_> 
data podefià fopra di noi. 

Vna fanc iul letta , hauendoat- 
tratta vna mano, fiche niente ope. 
rar poteua con efia , oltre à ladi- 
formità , che moflraua 5 condot • 
Ma Galgano, fu daini fanata-#, 

«top; 
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doppo l’orazione, dicendoli , come 
già Chrifto à colui , che haueua*j 
fecca la mano, cioè ftendi la tua 
mano , di che habbiamo in vn rif. 
ponforio. Mann contraffarti puellam , 
ad ipfin% dnffam celiarti , fanat Dei 
grafia • 

Vn fanciullo attratto de le ma. 
ni, e de piedi, fi che in ogni cofa_* : 
bifognaua, che fufse feruito, dando 
bene fpeflb occafione a* parenti di 
fturbo , come quegli , che dicena- 
no, eflfer meglio non venire al mon. 
do ,che viuerein tale infelici tà^ia 
che egliviueua,non fen2a beftemiar* 
come fanno, il più de gli huomini, 
verfo la prouidenza d’iddio, fu 
condotto à Galgano da* parenti, c 
lo pregorno , che guardafse a!l*in« 
nocenza , e neceflità del fanciullo, 
e non a* demeriti loro 5 e però , fe- 
condo il folito , facendo' orazione, 
lo refe libero à efiì da ogni con- 
tazione di nerui o giunture: & ef- 
fo fciolfe la lingua nella laudo 
d’iddio : come in vn’antifbna del 
fuo offizÌ9 habbiamo • JLwdes red • 
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V k ìit t fauus fati u$ t puer paruulus con* 

tratius mar.ibu * , atque pedibus , fan* 
&i Galgani precibus • 

Vno , che era reftato priuo del- 
JVfo de fenfi , onde folo in lui fi 
fcerneua lo fpirito vitale, portato 
innanzi al feruo d‘ Iddio , fu re- 
flituito a la priftina fan ita , per 
^ * Jiauergli meflò addofio la ma- 
no; verificandoli quel che difie 
Chrifio porrano fopra gli infermi 
le mani , e refteran fani * di che ha. 
S uiamo vn'antifona . Santi* mirabi • 
Ita canamus multiplicia ; priuatum 
mutiti is fe.fibu^ fui s reddit vfibus . 

Vna volta ancora gli fu prefenta- 
to certo pane auuelenato da certi 
«moli, e ma igni , che defiderauan 
■di veder la fua morte; & à cffo non 
nocquej perche Io conobbe in fpi- 
rito ; e col f?gno de la croce {cac- 
ciò il veleno: come Benedetto lo 
fcacciò, quando alcuni cattiui mo- 
? naci , lo volfero auelenate : e di ciò 
hauiamo in vn'hinno in pane fignum 
\ y fotulit fantini , J ibi nec off ni t , 

Altri miracoli fenaa numero o- 

* .. pc- 
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però il Sanro d’iddio in virtù d’eflfo 
in vita fua , i quali farei lungo il 
riferire, s*iovoleffi fcriuer tutto 
quel che dalle viue voci ho vdito » 
ma, perche in firn il co fe brfognaJ 
proceder coJpié del piombo s mi 
balli d'auer detto di quelli pochi 1 
aggiungendo folametite » quel eh* . 
io trouo nel fuo offizio , cioè che 
fanò diuerfi zoppi, lebbrofi, languì» 
di , attratti, e indeboliti perdi- 
uerfe , e lunghe malarie, ^conuertì 
peccatori , e dette fanti precetti i \ 
mo ti Claudos y leprofos > languì dos 
captinosi fainualidoSi quos longus ? 
languor tenuit , adprtflinam re fìntiti, 
per ipfitm , celi medicus e anco Do* t 
nagratiarum beatus Galganus ob linei 
denotis Cbrifli fiddibns^ ad fe venierL 
ti bus Vinate magna beatus Galganus 
perimit vitia , fugai damones , curai ? 
lànguores , nores ordinat , informa t 
Viratesi & hoc premer uìt ex grafia v 

fanttitatis • Ma, come il Santo, dop. 
po le tante fue opere buone , chie- * 7 
defse à Iddio la morte , e veniifo 
claudico, dirò nel feguente capito - 

io# 4- 4 
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Come Galgano impetrò da Iddio laui 
morte . Cap . X LV* 

E Naturaliffimò , che ciafcuna-* 
cofa defideri vnirfi al fuo 
primo principio, e che ogni ragio- 
neuol creatura brami di congiun- 
gerfi al fuppremo bene ,* come a£ 
fermò il prencipe de Peripatetici • 
onde quefche operan le creature * 
tutto vengono à operar' per l’viti- 
ino fine ; non effendo , mai con* 
t ente , fin che non sVnifcono , e 
congiungono àefio, che è Iddio 
dicendo Agoftino Tu Signore ci fa, 
ceffi per te , eTcuornofiro Tempre 
è inquieto , finche lì ripofi in te . 
la qual cofa confederando il Profe- 
ta , diceua All hora farò fazio,che 
mi apparirà la tua gloriai e altroue . 
maggiormente fcoprendo tal defi* 
derio, diceuaEhimé, chela mia 
* ìftanza in quefto pellegrinaggio pur 
troppo se prolongata, e Pauolo, 
accefo di fimil defiderio , diceua-» 
io defidcro d’effe re fcioito da que- 
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fto corpo , e d’efler con Chrifto . 
Per il che è credibile che Galgano 
ancora entrate in quello penfiero » 
e così cominciate à bramar di 
/pedirfi di quella vita, per jpaf- 
farne all’altra 5 maffime , che forlì 
dpbitaua di non cadere in qual- 
che fpirito di fuperbia, per la mol- 
titudine de le genti che à lui 
concorreuano ; e per i miracoli* 
che Iddio conccdeua alle lue ora- 
zioni , e bene $ perche dice Giouarr 
Chrifoftomo » che fi come i Corfari 
non tanto aflalifcon le naui , quan- 
do efeon dal porto , quanto all’ho- 
ra che ritornano al porto , cariche 
di preziofe merci ; così gli (piriti 
infernali non tanto trauagliano 1 
principianti , e i profittanti nelìa-# 
via d’ Iddio , quanto i perfetti » 
quando fon ripieni di meriti t e pe» 
rò mi perfuado fi dete à pregar la 
diuina Maeftà, che lo volete tira» 
reale liberandolo da gli inganni 
di quefto mondo > e da le'diaboli- 
che fuggeftioni , onde fu efaudito» 

percioche alfalito, tofto da feb$ 
- . bre 
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tre acuta , cominciò il corpo, fat- 
to debole dalle attinenze , e flagelli 
a mancare, diftemperandofi gli hu* 
mori , mancando 1* humido radi- 
cale , raffreddandoli le parti eflre- w 
me, e debilitandoli le virtù naturali 
Nel che lafcio penfare à ogni diuo- 
to lettore, quanta fuffe del Santo la 
contentezza, e quanto il feruor de Io 
fpirito , effendo moralmente certo 
per la grazia diuina , della prolB- 
ma gloria , à la quale haueua coti 
tanti fanti mezzi afpirato,& all'ho* 
ra , con fede , fperanza , e carità 
s’inufaua.Percioche hauendo riuol- 
tafintenzion del cuore, e le poten- 
ze dell Anima verfo la patria cele* 
ile , né curandoli deiraffanno,che 
fuol portare il punto ettremo ; fen- 
ti vna vóce , che dal Cielo rifona- 
'ua con dolce concento, dicendogli 
che allegramente ne faliffe là doue 
<ra per mietere il frutto de le paf- 
fate fatiche : li come hauiamo iru 
^nrifponforio del fuo offizio Saetti 
'■dum vacai ftudijs , continui: vigilijf j 
M e tXn>fla tuslitnsi vox damai divi* 

minsi 
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nitus > Sfatiseli , quod laboraflì ; me* 
te tifine 9 qiicdftminajìi : e nel verfo 
Corpus inane linqujtur , animacelo 
rapi tur , Galgano dum Jìc dici tur . £ 
così nó v'e dubbio che effendo quel 
luogo ripieno di celefie luce, l’Ani- 
ma fila foife da gli Angeli condot- 
ta innanzi a! diuin trono , renan- 
do iui il corpo inginocchiato , e 
, con, le mani giunterei modo, che 
era folico di fare orazione , eleua- 
ta verfo il Cielo la teda , come fe 
anco viuefle, e fuffe in diali : argo- 
mento della efatta fanrità di que- 
fio gran feruo d’iddio • Il quale 
noi , con la Ghie fa douiam prega- 
re! ohe interceda per noi apprefso 
Iddio, che anco à noi conceda far* 
riuare à la patria dell’eterna chia- 
rezza 5 fi come al Signore è accei> 
tifiimo, ed a noi vn*efempio;e fpec. 
chio di religione, e di giufìizia: 
come dice vn’Antifona . 0 Beate 
Galgane , confejjor Domini prxciofe 9 
fpeculumvitenoftrc ad miferìeordiam 
forma religionis noflra ad iuftitiam* 
dux itineris noftri ad patria gloriarti 1 

itu 
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intercede prò nobis , libi fupplican . 
tibusy vty te duce y perueniamus ad 
patri am ilaritatis a terna . 

Pafsò Galgano a- Signore , nell* 
anno deirincarnazioti del figliuol 
d’iddio mille cento ottantavno, 
a i tre di Decembre , eflendo Tali- 
to a! monteSiepi nel mille cento ot- 
tanta il primo pur di Decembre^, 
come è fcritto ne la principal por- < 
ta de la capella con quefte parole 
Anno D.M*C*L.XXX. Sauflus Gal * 
ganus venit in montem iflum . Si che 
la Tua penitenza nel mote fu di due 
giorni manco d’vn anno ; e (Tendo 
deli* età , ne la quale morie anco j 
ilSaluator noftro , eia nQfìra Ca- 
terina , xrioé d’anni trentatre • Ma 
come fuffe trouato morto da due 
vefcoui, tre Abbati, e molti Mona- 
ci » dirò appreso . 

Come Galgano fu trouato morto da 
due Vef cotti > da tre Abbati , 
più Monaci. Gap. XLVI. 

E *Non fi può dir con verifiche 
Iddio non tenga conto do 

Tuoi 
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fuoi fanti così in vita , erme anco 
Coppola morte 5 poiché già prò* 
t ùidde di chi dgfie fepoltura à Ca- 
I terina marcire , à Pauolo primo 
\ heremita, ad Antonio, à Maria 
Egizziaca,e a molti altri, tra i 
quali fu Galgano, peicioche, ef- * 
fendo paflato dal prefente fecolo » 
non folo Io volfe honorare con la 
moltitudine de gli Angeli , e con 
» la melodia de lor canti , menno 
che Tanima fua conduceiiano al 
cielo 5 maeziamdiofhonorò afiaif- 
fimo ne la fua fepoltura . perche , 
poco doppo j occorfe , che ne la 
valle Serena s’affrcntarcno il Ve. 
c feouo di Mafia del tenitorio di Sie- 
na ( il cui nome non ho pc fiuto ha- 
uere, per efi'erfi perfe le fcritturc-* 
di quel Vefcouado , ) e il Vefcouo 
di Volterra, chiamato Vgo de Sa- 
ladini » de’ Conti d’Agnano nobili 
Volterra; quale fu vero imitator 
di Galgano, per la bontà /coperta 
in vita, e per i miracoli operati iri_j 
morte» quefii dunque rincontratili, 
u l’vno 
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IV no à l’altro domandaua del fuo 
viaggio i oue quel di Malfa ditfcjr, 
che andaua à Siena per certi neg</- 
2Ìj » e quel di Volterra foggiunfc-** 
che fé «'andana fino à Chiufdinoj 
per conferir certa Abbadia , e la-» 
Picue , eh' eran rimafte fenza capi 
per Peccelfo noto 9 che haueuan 
commelfo , guadando l’habitazion 
di . Galgano ; aggiungendo , che 
poi voleua andare à vifitarlo ,* per 
il che il Vefcouo di Malfa lo pre- 
gò, che differilfe Pandare à Chiuf- 
dino doppo la vifita , e alPhora^ 
yolefsc effere in fua compagnia à 
vifitare il feruo d* Iddio s poiché 
era quiui tanto vicino • Acconfen- 
tì volentieri Monfignor di Volter- 
ra » e volcorno i palli verfo la ca- 
panna di Galgano , tuttauia ragio- 
nando de la vita d’efso , ammira- 
bile , one giunti , fencirno grande 
fpirito di diuozione per il foauiliv 
mo odore, fraganza, che quiuifpi-^ 
raua, come infinite fpeziarie vi fuf- 
fero, ma non è maróuiglia, poiché 
vi era quel vafo aromatico del cor- 
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po del Santo, la cui perfezzione ar- 
riuando nel cofpetto d’iddio, me- 
ritaua di fparger quiui vna tal foa- 
nità . Entrati dunque ne la Capan- 
! na , vedendo il Santo nel modo, 
che di fopra dicémo, penfaron,che 
fufse in orazione ; e però lì ratten- 
ner d accoftarfi, o di falutario > per 
non interromperlo , e fopraftando, 
né vedendo muouerlo in parte al- 
cuna, fi parlauan nelforecchio , di* 
cendo , che doueua eiser attratto in 
r pirito ; e pure ttauano afpettando, 
.he fi mouefse, ma , non fi mouen- 
do , fecer co i piedi alquanto di' 
trefpiggio, e col muouerfi vn poco 
di ftrepito, finche fi accoftorno , e 
con dolci parole il falutauano af- 
fettuofamente . E vedendo, cho 
non faceua lor motto , non rifpon . 
deua, né batteua occhio, non croi* 
laua il capo , né moueua parte al* 
:una del corpojs’accorferò,chedo- 

jeua efser morto , o almen tramor- 
tito, e ponendogli le mani in fron- 
de, cercandogli i polii , e alzando 
e voci, quali per iiuegliarlo 5 prò- 

I rop* 
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roppero in pianto, trouadolo in ef- 
fetto, efser morto , percioche fi 
marauigliorno , in yn tempo, e fi 
dolfero di non efser arriuati alme- 
no vn’hora prima , quando penfa- 
uan, che farebbero fiati al fuo tran* 
fito , einuero , fe muoue à pianger 
la morte de gli empi;, come fi vede 
ipefso comunemente, molto pili 
comjTJiiouc la morte de* giufii a 
lamenti > e pianti ; poiché a certo 
modo par , che refiiam priui di lo- 
ro , de configli ,e de le confolazio- 
ni, che da loro fi traggono s ancor- 
ché maggiormenre. in effetto ci 
giouino, ftando apprefso à la diur- 
na Maeftà, In mentre , che cosi 
flupefatti, e attoniti fi fiauano, ver- l 
fando non poche lagrime per la di- 
uozione ; vi fopraggiunfero tro 
Abbati dell’Ordine Cifiercienfe,co 
molti Monaci , i quali rornauan di 
Francia dal loi Capitolo Cenera- 
ie,ed erano sbarcati a* porti di Sic* 
ina, per tornarne ì lor paefhde qua- 
li Abbati vno era di cafa Amaria, 
Abbadia di Campagna , l’altro di i 
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Fofsa nuoua f nel qual Monafiero 
morì il noftro Angelico Dottor 
Tomaio, e l’altro d’vn* altra Abba» 
dia del Regno , di cui non ho no. 
me ; e quiui ( aiutati i due Monfi- 
gnori, gli pregauano , chefacefser * 
moftrar loro la ftrada Romana da 
alcun de Tuoi feruidori; poiché 
eran capitati in quel luogo per er- 
ror di ria , efsendofi fmarriti nc 
bofchi di fopra 5 ma e fi] rifpofero t 
che non per errore vi erano ardua, 
ti , ma perche Iddio medefimo ve 
gli haueua condotti, perche fi defse 
honorata fepoltura ai Tuo Santo 9 
del quale narrauano la penitenza, * 
c i fanti meriti ♦ Di che gli Abbati, 
e Monaci ringraziorno Iddio , e il 
fuo Santo adororno di Dulia ado- 
razione • Ma , come i Vefcoui, gli 
Abbati, i Monaci 9 e altri, che lo- 
praggiunfero feppelifsero il corpo 
del Santo , dirò nel capo , che fé" 
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&oue , e come i fopr adetti feppellirnó 
‘ il corpo di Calgatto , ed* alcuni 
miracoli V C*p. XLVll . 

I L VefcouodiWolterra, della-* 
Diocefi di cui era Galgano , ha- 
ueuagia dato cenno a’feruidori» 
che là su conducefser le cofe op- 
portune per dar fepoltura honore- 
uole al corpo del feruo d’iddio, e 
tutti fi metteuano in ordine, quan- 
do comincia à comparir molta gó- 
te , e diuerfi infermi , che veniuan 
per efser curati fecondo il folito , i 
quali trouando morto il lor medi- 
co , fi raccomandauano à Iddio 
per i meriti d’efso, e ne veniuan 
confidati , tra i quali fu vna don- 
na con vn Aio figliuolo , che à Lu- 
riano era fiato ferito à morte ; il 
quale , inginocchiatoli innanzi al 
morto corpo , fi rileuò fano à ltu 
prelenza di tutti gli alianti , lau- 
dando il Signore , e il fuo Santola 
qual cola rnoueua ciafcuno à mag- 
gior diuozione . E mettendoli in 
ordine per far l’efequie degne del 

San- 
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SantOjMonfignor di Volterra fi pa* 
rò a fàt Pvflizio co ogni folennitàs 
e l’Abbate di cafa Amaria ottenne 
da efso di poter vefìir Galgano del 
fuo h abito, e così Io vefiì de la co- 
colla nera » parandoli elfo co’l Ve- 
fcouodi Mafla l in habito pontifica- 
le» fecondo l*vfode gli Abbati Ci- 
ftercienfi : & in quello iftante fo- 
prauennevn lebrofo , che con gri- 
di, e pianti chiedeua d’elfer libera* 
to, e così fu mondo da la lebbra 
fubbito > e ringraziaua Iddio co i 
circolanti • Lo fepeliirono dunque 
i fopradetti con tanta folennità, 
riuerenza , e diuozione , che pro- 
priamente pareua loro d’eft'er nel 
Paradifo tra gli Angeli, fi come fi 
dee credere , che ve ne fufsero , ef- 
fendo quiui vn tal corpo , & fan- 
t'huomini Religiofi , à Iddio con* 
fagrati , e di fanto zelo ripieni . 
Alla qual fepolcura pur fi trouò la 
madre, che con abbondanza di la- 
grime , e pietofe preci baciandolo, 
e benedicendolo , lo fupplicaua à 
interceder per lei apprelfo Iddio be. 

I 3 nedet» 
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nadetto • Eia fepoltura fu à canto 
la fpada , come habbiamo in vnj 
luogo dell offizip del fanto 4 Ittxta 
fpàtantoius corpus bonorifice fepelitur •, 
qui multis fubuenire non dubitanti . 
Ma, come à honor del Santo ; fufse 
edificata vna Cappella , e poi fon. 
data vn* Abbadia , dirò nel feguen* 
te Capitolo • 

Dell' origine della Cappella ; e del T 
Abbadia dì San Galgano • p 
Cap.XLVIlI. 

S Epolto che fu il corpo di Gal- 
gano, cadde in mente, perdi** 
uina ifpirazione, all’Abbate fopra* 
nominato di cafa Amaria , che à 
honor del feruo d’iddio, faria Ha- 
tobene l’edificar qùiui vna Cap- 
pella, oChiefa, con alcun comodo 
d’habitazione per alcuni Monaci, 
che vi ftefsero 5 e così ne conferì à 
quei Yefcoui , pregando quel di 
Volterra , che i lui douefse conce- 
der dì potere efeguir quello fuo 
penfierore volentieri ne fu compia- 
ciuto , naaffimamente » che graiu 

jmol. 
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moltitudine di genti di preTento 
concorreua d’ognintorno , perla 
diuozione,eTsendofifparfa la fama 
de la morte, de* miracoli , e de la_* 
{epoltura del Santo , non fenza va- 
rie offerte di danari, di ceri, e prò 
ineffe di contribuire àie Tpefè de la 
fabbrica » Onde , dentro à lo fpa- 
aio di cinque anni , fu edificata net 
luogo de la Capanna vna Chiefa 
detta volgarmente la Cappella di 
San Galgano, ritonda à modo del* 
la Rifonda di Roma , larga dentro 
per ogni verfo Tedici pafsi % e mol- 
» to più altane fu confacrata, dipin- 
ta» finita di paramenti, e frequea. 
tata da Monaci* che erano in com- 
pagnia de gli Abbati * Indi poi à 
fefsanta Tei anni > crefcendo fa di- 
vozione,. la frequenza , le vifite, e i 
miracoli» crebbero anco le facof- 
tà, e i beni? poiché le Città vicine* 
i gran Prelati, e i Principi manda- 
uanot al detto luogtfc doni , e- pre- 
Tenti di gran prezzo; i Monaci far- 
no e Tortati da morte bande y come 
anco da la necefsità , perche era^» 

E 4 . ere.- 
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crefciuto di loro il numero» mercé 
de la buona vita , e fanti cfempi, 
à edificar fotto il Monte Siepi ne ia 
valle la marauigliofa Chiefa,e Mo- 
nadero , communemente detto 1’ 
Abbadia di SanGalgano la cui fab- 
brica principalmente fondò » e do- 
tò la Chiefa , forfè per la diuozion 
del nome» che haueua del Santo , il 
Beuerendifs. Monfignor Galgano, 
Vefcouo di voltcrrase vi porfe grà- 
de aiuto , con le fue fo danze il Re- 
uerendifs. & Illudrifs.Monfig. Ste- 
fano, Cardinale, di cui non ho pof- 
futo hauer nè la patria né il titolo 
delfuo Cardinalato , intendo però 
edere dato di nazione Irai tana, & é 
fepolto nella Chiefa dell’ Abbadia 
di S.Galgano , dentro la Cappella 
maggiore : anco la Republica di 
Siena, i Conti d’EIci, i Chiufdinefi, 
e altri particolari luoghi, e perfone, 
come anco il concorfo de le genti 
più lontane: bada, che la fabbrica 
fu tale , quale la dimodrano gli 
edifìzij , che fin’hoggivi fono, o 
quale la deferiuono 1 vecchi , cosi 

Mona, 
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Planaci , come fecolari s per noti 
entrare à defcriuer’il numero de le 
Reliquie, de Je croci , de calici , de 
le patene , de candelieri, de torri^ 
bolide d’altre cofe d'oro, d'argen- 
to , e d’altri metalli , gemmati , e 
fmaltaei , e de paramenti di broC« 
cato, e di vari; drappi» e per no tlj 
venir’ à defcriuer’il pauimenco,i co- 
lonnati, le Cappelle, le muraglie* 
le pitture , le vernate , il tetto , il 
campanile , le danze de Monaci, le 
librarie piene di rariffimi libri , gli 
orti , le felue , e i poderi , che vnj 
gran tenitorio di paefe oecupaua- 
no , nel Senefe, e fuor de lo (lato f 
perche * non mi voglio allargare in 
quefto f percioche mi baftà dire* 
che tutto fu per honor di San Gal- 
gano : e folo dirò due cofe , à ino- 
ltrar , fe l’honor di eflfo è flato ne 
gli antichi tempi , tantò grando* 
quanto é hoggi picciolo , cio<3 
quanto à le cofe temporali : poi- 
ché ne le fpirituali non fi può cono* 
feere, riguardandoli in effe gli ani- 
mi, i quali voglio (limar , che fian 

I S buo. 
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buoni y e caritaciui * L* vna de le 
due cofe è , che per moki anni ha- 
bitorno quiui , intorno à cento or* 
tanta Monaci , e viftudiauarro co* 
me in qualftuoglia celebre Città * e 
vi efercicauano Topere de la cari» 
tà verfo i vicini, e lontani, che ha» 
ueuan bifogno d aiuto temporale* 
o di fpirituale . La feconda e ,che 
la detta Abbadia fu dotata * prefa 
in protezione , e priuilegiata di 
beni * e grazie fpirituali , c tempo- 
rali da molti Sommi Pontefici r 
Cardinali * Legati A popolici, Ve* 
jfcouj * Imperatori , Re , Prencipi, 
Duchr , Marchefi , Baroni , Conti, 
Canalierr , e altri perfònaggi r per 
non dir de la noftra Città r che piti 
tempo n’hebbe il padronato 5 per* 
cloche marauigliofe indulgenze./* 
priuilegii, efenzionr, e indulti heb- 
be ne i Monaci , ne i famegli, ne le 
facoltà, e nel le' azzionr,da In noce n» 
zio III. da Àlefiandro* IV. da Vr» 
bano IV- da C emente IV» da Gre* 
gorio VlLdàlnnocenzio V.daGio** 
uanni XXII. da Nicolò fit ddu? 
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Nicolo* IV- d» Bonifazio VlIF. d# 
Henrigo VI. da Ottone I V. e da^- 
Federigo IL Delle quar tutte cofe^ 
wou and; memorie autentiche , e_* 
carte figillate come anco vn gran* 
volume contenerne le dette cofeibe- 
che io* non Habbia* pofluto vederne 
più di quanto ho già détto? per ef- 
ftr dette memorie in mano deh' Ab., 
bare , o Commendarario di dettai 
Ab badia* * da Siena aliente già più . 
tempo r non. ottante che io , per di-' 
luerfi mezzi , e con fettete , habbia 
cercato di veder tali fcricture, ruttai 
volta non mi fondato fatti diojpoi- 
efie credo haueme vitto à badati» 
za , per dir coir verità , quanto ho> 
detto à honor del Santor lenza quel 
ch’io potrei dir de ibenr tempora'. 

Ir» e ampie facoltà del luogo? de le 
quali ho vitto tre grandi,alti,e pie^ 
ni libri fra le fcritture del Palazzo 
de la Signoria di Siena. Ma,rornan. 
do à quel che piu importa per il 
mio fine, vengo à dir de i miracoli» 
che Iddìo irrottrò per f in ceree Aron 
di Galgano , à comodo di coloro, 

I 6 che 
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che a la detta Cappella, e Chiedo 
ricorreuano- 

&' alcuni miracoli , cfce fucccjjcro per 
i meritile intercèfsione di Galgano , 
doppo la fua morte . Cap-XLIX . 

D Oppo la morte , e fepoltura 
di Galgano, retto ne gli ani- 
mi de* popoli l’odor de le fue vir- 
tù * e meriti 5 e però d’ogn’ intorno 
rifuggiuano à la fua Capanna , e 
poi à la Cappella , e Chiefa i 
bifognofi d aiuto ; fi che de* mira- 
coli , da Iddio concetti a* meriti 
d’etto furon dipinte le mura , e lo 
tauoIe f come anco ne fumo efpref- 
f] in cera , e in diuerfe mitturejben- 
che hoggi giorno (blamente vna_» 
parte de dipinti fi feorge : effondo 
mal capitate falere cofe nelle guer- 
re di Siena . Ma io, fecondo il mo- 
do fin qui tenuto , feguirò d alcuni 
pochi, breuemente efprimendogli . 

Vn fanciullo d’otto anni * fcher- 
zando con altri fanciulli lungo vn 
fiume, vi cadde , e più giorni vi fu 
cerco da fuoi genitori, che n’haue- 
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uano eflremo dolore ; e ricorrendo 
all'intercefsion di Galgano 5 troua- 
tolo morto , trasformato , rifu- 
fcitò » come fe non hauefse fen- 
tito lefione alcuna 9 del che hab- 
biamo in vn'antifona Reddens vita 
puerum demerfum in fhuio 9 folatur 
patron mi [e rum fuo patrocinio . 

Vna donna 9 per fette anni con- 
tinui era fiata tormentata dal dia? 
uolo > poiché hora la faceua cader 
per morta 9 quando la gittaua nel. 
l'acqua 9 e quando nel fuoco , tal 
volta la faceua fpumar per la boc- 
ca , tal’hora gonfiar la gola 9 tal 
fiata vfcir mezzi gliocchiihora ren- 
dendola forda 9 hora muta,quando 
moflrando, che ftpeffe ogni cofa* e 
quando niuna n'intendefse* votata 
da i parenti al Santo 9 fu libera da 
la tirannide diabolica: fi come fi 
ha per vn*antifona . V exatam à da - 
monto mulierem 9 Jeptennio , latam in 
oratorio^ fuo curatfnffragto . 

Vn certo , forfè bene innocente* 
ma infommaper grandi delitti ac- 
cufato>era tenuto in ceppi,e catene 

- in 
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iir* Gaflìgliòndi Valdòrciatma tra», 
uò modo di (campare r e cosi ne 
fuggì v {eguitato da la Corte , che 
folo per eflerfi fuggito , I’haurebbe- 
dato à morte, il raccomaudò à 
Galgano,* e vedeua que*mmiftrh 
andargli dattorno , come ciechi, o* 
balordi ;; fi che ageuolmente fi rr- 
duffe ì làogo ficuro : poco diffe- 
rente dai refe mpio> che habbiamo* 
di Libertino Vefcouo, il quale ora- 
do ne la cella r mai vi fu trouato* 
dà certi faldati , che più volte vi 
cntrorno cercandolo e dr detto 
miracolo habbiam’in vn’àntifona *• 
Claufus Orci a carcere, fugit ab ergala- 
hfianffusDei muricce Jtibcr à peri culo. 

Vna donna, hauendò tenuto vn» 
mano attratta piu tempo,vifìtando 
la fepokura delSanto,efljpplican- 
dogli* che laridituifWin fanità* 
per poter piu comodamente ferui* 
re à Iddio ^fùefaudita , tornando 
la mano liberale vigorofà, di chò 
f babbi amo in vacanti fona • Vi fiumi 

Sanffi limina , contraffa, manu fami • 
fanti itatis grafia . letaredit 
L * Vno 
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Vno trattenuto in carcere legato 
in catene , e fpeflò tormentato da i 
miniftri de Ja giuftizia ; e non po- 
tendo piu (offerire ; ricorfe all’io, 
ferceffion del Santo s & effogli ap« 
panie nella carcere i fciolfegli le 
mani, e i piedi ; traffelo di pri- 
gione c condurselo alla fua cafa : 
tì come habbiamo in vn'antifona 
de Toffiaio del Santo. Religatum in 
Catenii , vi fu , fanftus eripuit , liberum 
à diri s pani s , fuìs eum reftituit. 

Vn lebrofo , malamente trasfor^ 
filato , e però da tutti fchiuato,per 
il perieoi de la contagione > fece 
fare vn'imagine , che'l fomigliaua, 
e la portò al luogo di Galgano , è 
quiui, con pianti pregandolo , che 
gli otteneffe da Iddio la fanitàsfub- 
bito fu efaudito : per il che lafciò 
f imagine, e ritornò a* Tuoi, che ne 
faceuan gran marauiglia, e con effo 
ringfàziauano Iddio, del qual mi- 
racolo habbiamo in vn'antifona* 
ZeprofuSjfui fmilemeer & ferent inni* 
ginem , curatiti) agii alias Domina . 
Ma>comeGalgano fuffe canonizzo, 

eafcric* 
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• « aferitto nel numero de Confeffo- 
ri , dirò nel feguente Capitolo • 

Come Galgano fu Canonicato , e 
, ^ aferitto nel numero de' C onfeffò. 

ri 9 e inflit aito il gì orno de la 
fua fifla. Gap L. 

S Epolto che fu il corpo di Gal- 
gano, due de tre fopradetei 
Abbati con alcuni Monaci prefet 
la via verfo le loro Abbadie , pre- 
gati da i Vefcoui , e dall* Abbate 
di eafa Amaria, che di quella mor- 
te doueffer parlare al Sommo Pon- 
tefice, pacando per Roma , il che 
fecero con gran fodisfazion d’eflò, 
il quale haueua frefea la memoria 
del feruo d'iddio, per le cofe , che 
di fopra fi difsero , de la qual fo- 
disfazzione , e contentezza s’intefe 
fubbiro à Siena, e à Chiufdino,per 
il che, prefer fiducia quei , chego- 
uernano così ne lo fpirituale, come 
nel temporale , che facilmente il 
Papa haurebbe. canonizato il Bea- 
to Galgano i il che forfè in altro 
tempo , e da altro Paftore con dif- 
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ficoltà fi farebbe ottenuto . Per il 
che furono ordinati Ambafciadori 
per la Città di Siena % per la com- 
munità di Chiufdino à Lucio 
III. con Suppliche di Prelati, o 
con procefsi, fedi , e tcttimonij de 
la Santità di Galgano . Laonde il 
Pontefice volentieri con defcefe à 
preghi : e così , ofleruate le cofe da 
ofseruarfi , col confenfo del Sacro 
Collegio de’ Cardinali > Canonizò 
il Beato, fcriuédolo nel numero de’ 
Confefiòri; ordinàdo,che il giorno 
de la fua folennità , e fetta fofse il 
giorno de la fua fanta morte , cioè 
à tre di Decembre , poi , credo da 
alcun Monaco, ma certo da perfo* 
na dotta , fu comporto foffizio , e 
ti aferitto in diuerfi luoghi, e mefso 
in note . E qui , per efser cofa di 
tanta importanza , non lafcierò di 
dir, che Rolando Pifano, dicendo, 
che fù Canonizato cinque anni 
doppo la morte da AletfandrOjdice 
coli , che non può ftare y perdio 
Alefsandro non foprauiflc à Gal- 
gano tanti anni» ma, fecondo alcu- 
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morfeil medefimo anno* fòcon^ 
do altri, l’anno Tegnente , e fecon- 
do altri tre anni doppo ..Onde de. 
uefi a {ferire , che fofse Canooizato 
da Lucio Ul.Succefsorc d'AIefsan* 
drolll. (come vogliono altri Auto- 
TÌ)J’anno del Signore MCIXXXVV 
c fu l’anno quinto non compito, 
ma benfi principjato del (tip Pon- 
tificato * Ma, come fufse trouato iì 
corpo di San Galgano, e da quella 
fuAe Icuara latefia,dird ndfegqeit- 
4e Capitolo . 

Delta prcciofiffma Reliquia da 
.Te fi a di Sa» Galgano* 

Caf. RI* 

. 1 

D Oppa la canonizazione dì 
San Galgano » de fiderà odo i 
Monaci dell'Abbadia , il cafiel di 
Chiufdino , e non meno, la Città 
noftra d hauet* alcuna Reliquia-» 
di quefio Santoi fu deliberato , che 
fi cauaffe il fuo corpo di terra, e fe 
ne pigliafie alcuna parte .. Onde », 
andati alcuni deputati da i Prelati 
^Sigtiotiài disiena,, cauauonoin^ 

tot- 
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tomo à la fpada eoo vanghe , con 
picconi , e zappe , fin che vno per- 
corre il nafo del fanco corpo , e 
fubbito rimafeftupido , e fuor di 
fe , immobile , e fenza voce , per il 
che , auuifandofi i circolanti, che 
il corpo fufle trouato, benediceua- 
no Iddio 4 e fi fegui di cauar cojl, 
maggior defirezza , fin che tutto 
il corpo fu feoperto , e vifia la per- 
ioda e taglio del nafo* E cosi tut- 
ti pregauano Iddio per quello at. 
tratto , che Thaueua percolò , e 
San Galgano 3 fi che fu libero , e 
tornò gagliardo , e àgile più che 
prima . Doppo 1* orazione , e laj 
riuerenza , che la moltitudine, che 
quiui era, fece al Santo 5 paruo 
a’Commcffari j de la città di Siena 
deputati , e à Monaci , che di tal 
corpo fulfe prefoilcapo, effendo 
così bello , e fchiecco , come fe fuf- 
fe fiato viuo , e cosi ne fu leuato 
da i Sacerdoti , e portato all’Abba» 
dia; rimanendo il refio del corpo 
quiui in vna cada , oue fu pofio • 
La qual Reliquia tennero i Mona- 
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cì m detta Abbadia molti anni con 
gran venerazione} poi fu tenuta., 
nel monaftero di San Profpero di 
Siena vicino à la porta a Camollia} 
donde fu trasferita nel Duomo , 
perche furon perfone , che tentor- 

no di portarla in altro paefe } ben- 
ché impedite per miracolo d’iddio; 
perche , giunte al porton del prato 
a CainoJJia, non trouorno mai tuo* 
do d vicirne , benché fuflè aperto» 
girando per il prato, come fe fi 
Joflero fmarrite per vn folto bofco, 
fi n eh ? , lafciando la te/la , fumo 
coittecte à partir/? : del qual mira- 
lo o Fu fatta . memoria ne la faccia 
:dell arco principale del detto por* 
-tone da la parte » che guarda ver* 
fo la città .2 oue è dipinto il taber. 
nacolo'con la teda di San Galgano 
in mezzo à due Angeli : perche da 
gli Angeli fu riportato nel fopra- 
-detto monafiero . Poi dal Duomo 
fu mefia neirofpidale di fanta Ma- 
ria delia Scala > À e poi neirhòfpizio 
Abbadiadi San Galgano fot- 
*° il Ponte per la firada de la por- 
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tà Romana , luogo volgarmente 
detto la Maddalena , doue hoggi 
fono le venerande madri del Mona- 
stero d’OgniTanti , cioè nel 1477. 
nel qual tempo l’Abbate di S.Gal- 
gano » per nome Don Bartolomeo 
giàMaefiro dell* Ordine nofiro elet- 
to in Abbate , dal Pontefice , e da 
la Città * rifarci detto hofpizio , e 
fece fare nella Chiefa vn luogo vi- 
cino all’Altar maggiore à canto à 
la Sagrefiìa , doue fteife il taberna- 
colo con la detta Reliquia , poten- 
do vederli per vna fineftra , che ri% 
fponde in Chiefascon ornamento di 
pietra intagliata, e con vna ferrata; 
e quiui fu tenuta intorno à fettanta 
anni . Dipoi fu trasferita nel vene- 
rabìl Monafiero di S. Maria de gli 
Angeli, volgarmente detto del San- 
tuccio, luogo tra il detto hofpizio , 
e la porta Romana , e quefto vlti- 
mo trasferimento fu fatto , perche 
fufife più ficura, efiendo il detto 
lofpizio, e cafe vicine occupate da 
: oreftieri loldati, per l’vltima guer- 
ra di Siena. Intorno dunque à veti* 
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tifcttc anni fi conferua in quella 
Monafiero di venerabili Religiofe 
« in vn tabernacolo d’argento alta 
! vn braccio , e mezzo , à colonne^, 
maefireuolmente Jauorato, e meflc 
a oro , con ferrature tedefche , fi 
che la tefia del Santo fi alzaie 
s’abbafla con tale arte , ch’ella fi 
vede , fi nafeonde , e racchiude ; 
cflèndo vna parte de la vita d’efso 
Santo ne la circonferenza del vafo, 
in lauoro bellifsimo di balia rilie- 
vo . Quella preciofifiima tefia d 
fchietta in tutte le parti fuor cho 
nelnalb , perla cagion di cui fi 
di/se ) & in fronte ha vn picciolo, 
c fottìi graffio ne la parte delirai 
d lènza barba , ma con folta chio. 
ma , come di color d’oro , che alia 
mano par di feta 5 è d’afpetto gio. 
códo,più prefio piena, che a feiutta; 
di colore accefo , come fi? viuefse, 
c con alcune lentiginistale in sòma 
Reliquia, che poco credo, fe le po fi- 
fan comparare: non mi tenendo. 
io bafieuole à elprimer, conila pen. 

1 quel che di bellezza vi vedde* 


ro 
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ro i miei occhi) e de la perfona » e 
de la mente, quando, molti an- 
ni fono* la veddi tutta* Ma, co- 
me 1 P er c ^ sa * M<i*o molti mira* 
coli habbia moflro , dirò nel fé» 
guente capìtolo • 

De i Miracoli da Iddio moflri per 


Ha i miracoli , che comune* 


mente da i vecchi fi raccon- 
tano in Siena , e ne lo flato , malli • 
me a Chiufdkio , moflri da Iddio 
per la Tefla di San Galgano, alcu- 
ni pochi piu notabili ho auertirì , 
degni d efser letti non lenza flupo* 
lei e fon quelli, cioè 

Che piti volte efsendo portata 
detta Reliquia da Siena à Chi ufdi- 
no , il mulo , che la portaua , non 
ha voluto pafsare à volontà di chi 
loguidaua, da Pentolina, luogo 
per tal via , fin che da fé ilefso 
non era lafciato] andare , e andaua 
con grandiflima velocità a la Ca* 
pclladel Santo doue tanto flaua in* 


la tefla di S art Galgano . 
Cap.LII. 



§h 


ai8 riTA 2)1 


ginocchiato , che vi concorr efsc# 
moltitudine di perfone , da la qua- 
le poi fi lafciaua condurre alfAb* 
badia , ò a Chiufdino . 

Moire volte efsendo detta Tetta 
fopr*il Palco , doue fi rapprefen- 
taua qualche parte de la vita del 
Santo , fudaua , e fudauano i fiori, 
di cui era ornato il tabernacolo, 
vn’acqua , ò liquore , che raccolto, 
fanaua diuerfe infermità • 

Altre volte , nell’efser condotta 
da Siena in Chiufdino , ò nell’Ab- 
badia, haueuan fonato le campane 
di quelle Chiefe feiua efsermofse 
da perfona humana • 

Più volte , efsendo il tempo tem* - 
pettofo 9 pien di venti , e di piog* 
gie, fino al rifoluertt i recitanti 
dei miracolo à lafciare , fi raccon* 
ciò 9 e fparì ogni nuuola, all’ap. 
parir de la Reliquia , la quale àpo* 
tta molte volte cauauano i hauen- 
do fede, che douefse cefsare il tem- 
po cattiuo • 

Più vòlte nell’efser condotta-» , 
come s'é detto , fecondo il folico , 

Usi * hi. 
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bifognò rimetterla in Siena 5 per» 
che ii mulo non la voleua condur- 
re innanzi 5 fcopemiì poi certi ac- 
cordi , e flratagemmi di perfone 
d’altri paefi , che voleuan priuar 
la noftra città y e lo flato di fi pre* . 
ziofo teforo : e vna volta pafsò ii 
mulo tra i complici , e non fu vii lo 
,:fso , né i molti , che Taccompa* 
gnauano ; verificandoti il detto 
del falmo hanno bene gli occhijma 
non vedranno . 

Anco é notabiliffimo il celebre 
itìiracolo , che i capelli di detta-» 
tefla più volte efsendo flati taglia* 
ti per diuozione e per giouamenco 
di diuerfi infermi , fon rimeffi à t 
la medefima lunghezza » che hog- 
gi fono» fi che fanno zazzera final 
colio. 

Altri miracoli non porrò , ben*» 
che molti , e molti ne potrei ad- 
durre ; poi che mi par , che pofsan 
quelli baflare à honor de la Reli- 
quia : riferendomi de gli altri a le 
memorie de lyoghi , doue é fiata-» 
ed é tenuta $ fi come auco aTegni, 

K che 
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che giornalmente fe ne hanno > co » 
me hauiamo per molte imagini d’- 
argento , come fon perfone intere , 
tefte , petti braccia , gamòe , e al- 
tre membra , che vi fon pofte * Ma f 
in quanta venerazione fi a Hata ^ e 
fìa tenuta Ja predetta Reliquia 9 

dirò nel feguente ;capit9lo . 

• ^ 

In quanta vena u nione fìa fiata > c fìa 
tenuta la predetta fantaRcliquia* 

Cap. LUI» 

M fintamente ad dunque é fiata 
Tempre tenuta la predetta»* 
Reliquiain fomma venerazione, co* 
fi ne gii antitichi tempi, come al 
prefente,percioche,nel 1477.3’ a 8. 
d’Àprile, efiendo i tempi fofpet- 
ti di pefiilenza , di carefiia , e altre 
auerfità publiche j fu (biennemente 
prouifio , e deliberato nel Palazzo 
de la Signoria di Siena dal Confi- 
glio generale , che fi rinonafse la.» 
memoria di San Ga'ganoja quale» 
per efserfi trasferito il mercato di 
«qui à Paganico, andaua feemando, 

c pe- 
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* però per il tempo à uenire , fi r if* 
guardaTse ilgiorno de Ja Ma d’eT- 
jfo Santo ,• e il Camerlengo di Bio 
'che ma mandasse dieci doppieri 
con le armi , & infegne delia Città 
àie due procetfìoni, che fi faceua* 
no per la PaTqua di Spirito Santo f l v 
e per PAfsunzione de la Madonna, 
accompagnando la detta Canta Re. 
[liquia per la Città , la quale por- 
italiano i Monaci deir Abbadia di 
'San Galgano Cotto il Baldacchino, 
portato da i Gentil huomini , por- 
tauanfi accefi detti dieci doppieri 
con Tedici de i Monaci, e molti più 
de i Chiù Cdinefi: che vfauan di ve- 
nire à Ieproceflìoni dette , e d’altri - 
particolari. Anco i ChiuTdinefi han. 
no vfato Tempre , e vTano , per lor‘ 
publico decreto , d’andare almeno 
vn per caia a la Capella , oue è ie- 
polto il Santo , à vdir me/Ta , c A 
far offeita , il giorno cioè de la Tua 
Tolennità , nel qual giorno ancora, 
con folenne apparecchio , hanno 
durato fino a noRri tempi di venire 
i detti in buon numero a ’h onorar 
K 2 de t- 
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detta Reliquia , cauandola in prò-' 
ceflione, e portando tutti vna rtac-: 
cola accefa di cera bianca • Hanno 
coftumato ancora, il primo diMag-i 
gio, di condur la detta Reliquiaà 
Chiù felino, oue recitauano alcuna 
parte de la Tua vita, non fenaa con- 
corro de’ vicini paefi, con grandif- 
/ima diuozione . Finalmente , ere* 
feendo ne la patria , e fuor de la-» 
patria la dinozione verfo quefto . 
Santo , nell’anno porto di fopra, 
cioè 1477* à di vltimo di Giugno, 
i nobilitimi , e circofpetti Genti* 
rhuomini dell Vniuerrttà de la Set- 
ta di Siena rt elerter per Auocato, 
e Protettor de la loro Vniuerfità 
il Gloriofo San Galgano: e a di lu 
d’Agorto conuennero col M. R» 
Don Bartolomeo, Abbate di San 
Galgano, e Tuoi Monaci , che il di 
de la detta fefta douefler celebra, 
re, e cantar la Meflaf »lenne ab* Ali- 
tar grande ne la Chi e fa de la Mad- 
dalena , doue era detta fanta Reli- 
quia: per douerefsi vdirla colle- 
gialmente, mandando cera in dop* 

Pie- ! 


S, GALGANO 4 a 13 

fieri, e ceri fiorici , e altre eli mofi. 
oc in denari , così per l’Vniuerfità, ‘ 
come per i particolari . Anco i 
detti GentiThuomini , perla fetta 
di San R< eco, andauano ad ac« 
compagnar la detta Reliquia ìxlj 
procetìione: perche vfa la nottra 
Città di fare , in tal giorno pro- 
ceffion generale^ ne tempi andati, 
là tal proceliìonc fi portauan fotto 
il medefimo Baldacchino le degne 
I Reliquie de nottri Santi , c Auuo* 
cari» cioè' il Braccio dettro di Santo 
Anfano, la tetta di San Salgano , e 
la tetta di Santa Caterina » Ma, ef. 
fendo, con l’aiuto d’iddio, arriua- 
i to al fine di quetta fatica ,• mi voi. 
gerò a la comunità , e Popolo di 
Chiufdino , d’onde habbiam tanto 
bene ; e conchiuderò queft’opera, 
mottrando, come ho fcritto il 
tutto con ce ruttimi, e faldiffimi 
fondamenti * 


Co»- 
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Conchiufione della vita di San Gal- 
gano , à la Comunità , e Po- 
popolo di Chiufdino • . 

Cap. LIV . 
evltimo . 

' . v ' - . , f t » -• »y J ^ ' *r 

Q Vcfìe cofe , honorata Comu- 
nità , e Popol di Chiufdino, 
ho potuto raccorre d<a la vita del 
nofìro Cittadino, e vofiro compa- 
triota San Galgano , a honor del- 
raltiflimò Iddio , e a rinouamento 
della memoria d ’ eflo Santo : credo 
non lenza honore-di cotdla Terra: 
poiché de la contentezza , che ne 
•fentite,m ifanno fede le voftre lette- 
re. Quàto à che non hauete paflbco 
porgermi aiuto per la graue fpefa, 
che m’è conuenuto fare, in raccor- 
re, fcriucre , e fare fcriucre , e viti- 
mamente metter’in luce per 
/lampe ,* io ( come mi pregate ) vi 
fcufo,per le cagioni che m’afiègna- 
te. Quanto a che, mediante la mia 
lettera» fi fia chiufa la bocca a cer* 
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* ti pochi, i quali , o per ignoranza 
mera, o per certa tenerezza femmi- 
nile, fi marauigliauano, che io ha- 
| uefiì dipinto Galgano nella gioua- 
>> nezza sfrenato j c che non fi troui 
perfona tanto temeraria , o ifiigata 
dal diauolo , inuidiofo de la glo- 
ria d’eflò Santo , la quale in quefia 
defcrizzione fappia trouar cola di- 
I fcrepante da la verità : fento efire* 

[ ma gioia, e contento: e così m*of- 
I ferifco di fare, ouimque bifogni,vn 
nuouo difcorfo Apologetico , do* 
ue s’habbi a conofcer quanta fia la 
goffezza de gli idioti, ola prefun- 
l zion de gli arroganti, percioche, a 
I prouar la verità di tutto quel cho 
ho fcritto , non mi mancan ragio- 
ni, autorità , ed efempi, quando 
: • bifogni fcriuer per quefia via , la-» 
, qual via , io per modo nefluno non 
ho voluto tener nel defcriuer la vi- 
ta i parte per non vfcir da le rego- 
) le de gli Hiftorici , co*l voler arre- 
carlo efla tutte le cofe occorfe nel 
Mondo, al tempo, che fiorì Galga. 
no ; fi come fi compiaccion di fare 
f K 4 al- 
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alcuni, empiendo le carte più prc- 
fto di frondi } e fiori, che di frutti 5 
poco attendendo, quanto fian bìa- 
fìmati dagli intendenti , come pof- 
fon vedere appreflò Francefco Pa- 
trizio ne* Dialoghi delI’Hiftoria-*. 
A me è ballato fcriuer la pura Hi. 
fioria 9 e Vita del Santo , non_> 
ofianre ch’io i'habbia ornata, e cor- 
roborata con breui autorità , e con 
efempi folamente accennati . E per- 
che vediate , che io non ho perdo- 
nato nè a fpefe , né a fatiche de la 
perfona % e de la mente > voi fìefsi 
prima mi fete tefìimoni; d’hauermi 
vifto più volte , in diuerfi tempi a 
Chiufdino , all' Abbadia , e alla. 
Cappellacci voflri vecchi ) , e coi 
parenti , e agenti del molto Reu. 
Se Eccellen. Signor Canonico M. 
Achille Sergardi, che in quello ne« 
g02Ìo m’ha fegnalatamente fauo* 
rito, fi come in tutte le fue azzioni 
è prudentiffimo ,* onde nonfenza-i 
gran meriti , a’ meli pafi'ati , fiì vn 
de’ tré proporti al Sommo Pontefi- 
ce dai Sereniamo Gran Decadi 

Io- 
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Tofcana per il Vefcouado di 
Grofseto , perche ho voluto inten- 
dere, e veder le memorie, e gli edi-^ 
fiz»i deli’Abbadia > e Cappella , de 
quali il prefato ha rettati ratovna 
parte , & al polente refiaura , oltre 
agli altri benefizi; fatti a rai luo- 
ghi, poi uh fon teftimonij de la di- 
ligenza mia intorno a qudVopera 
i molti Signori , e eccellenti huomi. 

I ni in Siena, in Roma, in Napoli, in 
Milano* in Fiorenza , in Ferrara, in 
, Volterra, in Mafia, e. in alrri luoghi 
de lo fiato , e fuor de lo fiato: poi, 
c che é certifiimo , che nefiuno de la 
l vita di San Galgano può parlar 
molto a lungo , o fcriuer molte ri- 
ghe , il quale non habbia o vitto 
mieifcritti,o vditola mia vina vo* 
ce: auuenga ch'io n’habbia fcritto, 
c parlato in diuerfi luoghi , e tem- 
pi , e appr etto diuerfe perfone , fc, 
; condo diuerfe occafioni . 

£ perche io no Ha lafciato menti- 
re., come anco per rendere alcun 
tanto di gratitudine a quei, che mi 
fono fiati amoreuoli fautori, ancor 
[l > K S che 
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che alcuni lian palfati a meglior vi. 
ta ; io vi farò vn Catalago d’efsi, 
fecondo che fono Prelati , e Reli. 
gioii ,o Signori , e persone pub li- 
che, o huomini di conto » e parti* 
colari; dicendoui,che d’efsi alcuni 
m hanno mofiro» e alcuni fatto 
moftrare , altri cerco , e procura* 
to , e altri fatto cercare é procura- 
re qui in Roma , e ne gli altri luo- 
ghi detti , antiche memorie > ftro. 
menti autentichi , croniche , mira, 
coli, lezzioni, hinni , verfi , refpon. 
fori; , antifone, e fommarij de la 
fua conuerlione , e conucrfazione : 
fi come ampia fede ne potranno 
fare i forco nominati , che fono 
anco in vita > e le lettere loro » 
e le memorie» de le quali ioten. 
go buona cura , eflfendo per il più 
originali. E auuertite, che tutti 
s’incendono efser Senefi , fe io non 
vengo fpeci/ìcando altra patria; 
perche m’é parfo di fuggir la noio* 
la replica de le medelìme parole-»: 
pregando ciafcuno , il qual vi farà 
nominato , di feufarmi , fe io , per 
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non faper alcun Tuo titolo , o grado 
di precedenza , errate nell ategna- 
re i luoghi , o gli epiteti . 

Sono dunque i Prelati, e Religiofi 
l’Illuftrifs. & Reuerendifs. Monfi. 
gnor Cardinal Giuftiniano , mio 
fingolarifsimo padrone, al quale 
altre volte ho dedicato mie fati- 
che , e vie imamente , a quefti mefi, 
l’Iftruzzion de* Confeffori. Il Re- 
uerendifs. & Uhiftrifs. Monfignor 
Francefco Bandini Piccofomini , 
Arciuefcouo di Siena; I! R.&Iiluftr. 
Monfig.Aleflandro Piccolomini Ar, 
ciuefcouodi Patraflo,al quale , a 
quefti anni, feci dono de la mia tra- 
duzione del Modo d'accoftarfi à 
Iddìo , dandola in luce ; IlReuer. 
& Illuftr. Monfig. Guido Serguidi 
Volterrano , Vefcouo di Volterra; 
Il Reuerendifs. & Illuftr, Monii* 
gnor Francefco Maria.Piccotamini 
Vefcouodi Pienza, e di MonFaxi* 
no; Il Reuerendifs. & Iiluftr. Mon- 
fignor Francefco Cattaui da Diac- 
ceto > Vefcouo di Fiefolc 5 11 Re- 
ueren.& IJuftr. Monfig. Francefco . 

K 6 An- . 

» f/» 
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Angeli da Barga Fiorentino , V e- 
•fcouo di Mafia ; Il molto R. S. Ca. 
nonici 1’ Eccell- M. Acchilie Ser- 
gardi poco prima nominato» M-An- 
conio Deferto; MFuluio Cittadini; 
e M. Antonio Martellini, Vicario de 
venerabili monaileri delle Mona- 
che di Siena , per Pllluftriflìmo , 
Reucrendiffimo Monfignor Ax- 
ciuefcouo % U Reuere«do Doa«, 
Ciouannì Vrbani , e il Reue- 
retulo Don Filippo Macarelli ; il 
Reuerendo Don Mauro > Don Fui* 
genzio da Montici ano , e Doaj 
gradito da Beiforte dell’ordine 
Cnìercienfe , e Monaci dell’Abba* 
dia di San Galgano; Il molto R. 
S. Abbate dell* Abbadia di San Sal- 
datore in Montagna y Don Gif- 

.mondo Vannazzoni da Santa Fio- 
re y e Don Orazio Talenti deljsL* 
detta Abbadia fuo monaco dell'or^ 
■dine de Ciftercienfi ; Il M*R.S. Ab- 
bate dell' Abbadia di Serena di 
•Chiufdino , Don Timoteo del Ca* 
fentmo,e Don Alberto MalegoneU 
'le da Fiorenza fuo Monaco dell or. 
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dine di vallombrofa 5 li molto R. 
S. Propofìo di San Guglielmo Don 
Serafino Nini 5 II molto R- Padre 
DomenicaniMaeftro Gregorio Pri* 
filaticci , Maeftro Archangelo de 
Maeftri , due de primi lumi della.» 
Religion Domenicana , e Maeftro 
Stefano Balefirieri » a 4 pre/ente me* 
ritiffimo Prior del nofìro couuento 
di S. Domenico di Camporeggio 
di Siena , tutt’à tre già miei amo» 
reuoliffimi prece ttoii , Il R.p. pur 
Domenicani , Pr:Ca!ifto , Fr. Mi- 
chele Tedefco già confefTore de 1 « 
Monache di S Profpero, e Fr.Chri- 
ilofano il quale (lette molti anni al 
Seruiziodel Monafìero di Santa-» 
Maria de gli Angeli, come anco 
il Reued. P. pur Domenicani, 
Fr. Ambrogio?da Cortona, Fr.Gi* 
rolamo , Fr. Bartolomeo , Fr Già: 
Angiolo , Il R.P Lettore Fr* A Jbcr- 
to Tranferighi da Rieti , e Fr. Lo» 

1 douico da Ghiufdìno ; il molto R. 
P.Maeftro jRauolo da Montieri Fiju 
cefcano j II R. P.F. Àfcenfio Ago* 
Miniano de la Congregazione di 


Lee. 
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Lecceto 3 e il circofpetto Fr. Otta- 
uiano Zonzadari de THofpidalo ; 

A’ quali feguono , i venerabili Mo- 
nafteri de la Madonna, volgarmen- 
te de le TiasfifTé , d’Ogni Santi , e 
di S. Maria de gli Angeli , detto il 
Santuccio . 

I Signori , e perfone pubbliche » 
ò Collegi; fono l'illuilriffimo , & 
benigni/fimo Sig.Federigo Monca- 
guto , meritiffimo Gouernator di 
Siena per il Sereniflimo Gran Du- 
ca di Tofcana , le cui virtù « e me- 
riti fa molto bene fpiegar la città 
nofira , che , tanti anni fà , ne vieti 
benefiziata ,* il molto Magnifico , 

& Eccellente, come finceriflìmo ,e 
cortefiffìmo M. Antonio Maria Pe- 
trucci , Segretario deh* Concilio- 
ro deirillufìriflìma Signoria di Sie- 
na,, benefattore fuifcereto, ed a- 
moreuole del mio Conuente 3 LM1- 
luftre ,& Ecce lente S. CauaJier M* , 
Panfil. Colombini, efièndo Capi- 
ran di Popolo ; Gii honorati M. 
Francefco Bazoi , Notaro dell’Ar- 
te de la Seta iM*Crefcenzio Bizar- 

ri, 1 
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ri , Notaro dell'Arte della Lana , c 
Coadiutore del Magifirato de’moL 
co Mag:Sig.Conferuatori de Io fla- 
to per S» A S.Ser Bartolomeo Ber* 
nacci da Chiufdino Notaro in Ca- 
lle! del Piano 3 e Ser Niccolò da 
Lu cigliano , Notaro di Chiufdino; 
a'quali feguono le honorate Co- 
munità di Chiufdino , e di monti- 
ciano ; e la nobilita Vninerfità 
de la Setà • 

I Gentiihuumini priuati , lette- 
rati y e altre perfone honorate fono 
il molto Mag.e faggio M. Orlando 
Malauolti 3 il molto Mag. e amo- 
reuol noftro parente, M.AIetfandro 
Sellanti » il molto Mag* & Eccell. 
M. Cefare Orlandi s il Molto Mag. 

& Eccell, M.FrancefcoCittadini>il 
quale , fi come Tempre in ogni mia 
occorenza m’é fiato amoreuoliffì. 
mo , così ne la preferite è fiato di* 
Jigentifiimo ; Il molto Mag c giu- 
diziofo M. Alfonzo Capacci ; Il 
molto Magnif. M. Ottauian Lon* • 
hi ; li Mag. M- Antonio Cec- 
chini 5 11 Magnifico M. Simono 
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Simuni ; Il Mag.M. Siluio Pacci- 
nclii $ 11 Mag.M. Fukiio Zuccanti' 
tti i il Mag. M- Tomme Grifoni 
de Maeftrelli , II* Mag. m. Barro- 
Ionico Pieri j II Mag. !M. Emilio 
Vgurgicri ; i miei amorcuoliffi* 
ini frate! i M. Orazio , c M. Sa- 
luto Lombardelli', Lattanzio Gio. 
iiannagnoli s gli honorati Ch mi- 
di ne fi Gionanni -Fra cadi » Bar* 
tolomeo, e Camillo fuoi fratel- 
li ; Guido Bemacci ; Matteo Bia- 
gin i i Marziale Bernacci , Aro, 
brogio, Ga/gano , Ser Mario 
Ginnetti , Latra nzine , Orazio 
Galgani , Enea de Santi , -c gli 
hon orati Angiolo > e Baciano 
Giannetti, e Andrea Galli . 

Qjefti dùnque, honorata Coniti* 
■nitàe Popolo, fono /taci quegli, 
<he nel modo fopradctto ni’han- 
fio porto aiuto , efauore , per Ia_* 
verità de le cofe , che ho dette? 
de/iderando per effe d’accendere. 
Rinfiammare i lettori alla imita- 
ziondij S. Galgano glorio/i/fimo: 
z.come desidera far rifte/To il magni- 
si- . ficoj 
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fico , dotto , e lludiafo di bello 
lettere M. Giouan Battifta Cori, 
noftroGentilhuomo; il quale, per 
via di compendio» ha fcritto la vita 
del medefimo Santo, e de gli altri- 
Santi , e Beati Senefi 3 hauendo co- 
minciato à darle in luce felicemen- 
te da la vita di Santo Anfano , vn 
de gli Auuocati , e batcczaror di 
Siena . 

£ cosi darò fi ne à quella graue 
fatica , pregando Iddio ; che mi 
conceda di poter prender di fimi I 
carichi altre volte à honor del fuo 
nome5& efortando voi, e tutti quei 
che leggeranno, àhonorar lame- 
moria del fuo Santo : che viue feco 
«eircterna Beatitudine ; de la qua- 
le piaccia à Sua Diuina Maeflà far- 
ci partecipi come tutti i fedeli deb* 
bono fperare , vivendo ne la carità 
ne la quale fon chiamati da San_» 
Domenico di Siena, il dì f.di De* 
cembre , giorno de la fella d‘cffo 
gloriofo Santo 1576, 

Jl FINE. 
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DE’ CAPITOLI, 


D £//a Patria di San Galgano • 
Cap.l, 

Della famiglia % e parenti di Galea- 
no. Capti. 7. 

Ccw£ il Padre , c /a di Galga- 
no lo nutrirono , -cJr ammaeflrarono 
ne i teneri ami. C ap. 3, io. 

De//a t//fn liceti'zjofa , «e//a 

irafnrjo Galgano , «e//a /i/a g/o- 
uane^a. Cap.q. 13. 

Come Galgano, per il fuo mal viuere , 
incorfe nell'odio de 9 fuoi , e de gli 
altri . Capono iS. 

De /rf worfe <te/ di Galgano , e 
de 1 fuoi penfieri doppo quella • 
Cap.6. 22 • 

De la vifione , ebehebbe Galgano , 
/>fr la qualegli pareua d effer fatto 
Caualiere de la C elefie milizia . 
Gap. 7. 2 S* 

Come Galgano riuelò à la madre la-* 


vifione hauta , e del contento, ch'el. 
la rihebbe , con l'efirtazion , ch'ella 
gli fece. Gap.#. 2 g. 

Cometa vifion dell'Angelo , p 
moniyon de la madre , di cui s' è 
detto) cagionarono , cfo Galgano fi 
conuertì d Iddio . Cap.g* 3 3 . 

Della gran mutazione de la vita , e 
cofiumi di Galgano, per la fuafdn* 
ta con iter fionc . 1 o. 40. 

di nuouo L y Angelo apparfe d 
Gaigano % cglt mojtrò la via dipo» 

^tcrjt faluate.Cap.il. 45. 

Dichiaragjon delle cofe % che Galgano 
hauiua veduto nella vifione . 
Cap+t 2. ^ 2# 

.Dp/^ utilità y che la detta vifione ao- 
forto a Salgano, e de Io Jìur bocche 
ne prefe la madre* à la duale y come 
la prima, lariuelò Capii 3. 61. 

Come U Madre di Galgano manifijlò 
a parenti l'animo d'effo , e prefer 
con figlio dì dargli moglie , per ri* 

trart <> dal fio Buon Prono Cito. 
Cap.i-}. 6 g. 

Come i parenti di Galgano con la ma . 
dre loper/uafiro , ancorché diffidi. ; 
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mete à pigliar moglie Cap. if. 74, 
Del viaggio di Galgano per Ciuitel - 
U , e come fà interrotto dall* Ange* 
fa* e condotto d pie del Monte fiepù 
Cqp.ió • 8t. 

Come Galgano foli al Monte Siepi, e* 
come , per acomodarfià orarareyfof* 
ferfe gran tentazioni, Cap. 1 7 . 85- 
Della (idiberatìone , che fi ce Galgano 
poiché fi f 4 firmato nel monte S/e» 
pi. Cap» i8> 9ft» 

Come Galgano fi deliberò di tener vi • 
ta fio ìit aria. Cap. 19* 97 . 

C onte A Galgano fà .pretti fior iva* 
Capanna, doppo molto faffidiOjarre « 
eatogli dal di quoto ^mentre che volt - 
na farla da fe flejffb. Cap. 20. 1 03. 
Xxl letto di Galganoy e del fuo dormi • 

te. Cap 'il. roj\ 

Come il dianolo s fotto preteso di bene 
tentò fortemente Galgano , che fi 
pai t’Jjc dal monte , e torti affé à 
Chiodino. Cap.22» 109. 

iehe cibi fi nutrì ua Galgano>e come 

diginn qua, Cap.23. m. 

Come Galgano fa di nuoto tentato di 
tornare 4 la cafa paterna . e £vna vo « 


€t ) cbc vài dal Cielo . Cap. 24. t r $ . 

Come Galgano s'elejfc volontaria po • 
«mi, e totalmente rinunciò al 
Mondo • Cap. 2 f. 1 1 p. 

Owc Galgano fi ritrouato nel difer. 
to àfare orazione da certi cacciato • 
ri. Cap.ióm v i jg, 

D el veftito di Galgano* Cap. 27. 128. 

Come /tf madre di Galgano con alcnni 
de' parenti lo ritrouorno\ e lo vote, 
uan condurre à cafa . Cap. »8 1 30. 

Come la madre , ,e i parenti di Galga . 
no menomo da Ciuitella à lui la 
figlia d* Anton Brizij , per rimuo. 
utrlo da la folitudine , col fargl iela 
fpofare. Cap. 29. 

Come la Gioitane 9 cfo doueua ejjer 
prima conforto di Galgano, fi difpo • 
/è àferuire Iddio , per il parlar 
d'effo*Cap.$ o. 1 j8. 

Come i parenti fi partirono da Galga • 
»o edificati , e /4 Madre gli dette 
la fina benedizione. Cap.$ 1 . 1 $ 1. 

Come la fama de la / anta vita di Gal. 
gano s'andò /pargendo in diuerfi 
luoghi 1 ceffo da molti era vifitdto . 
Cap. 3 2. 144* 

.Di 
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Siepi , fu tentato d'andare in altra 
parte, ma vi fu ritenuto da Angeli, 
cavoce: Cap.qt. 172. 

Come Galgano ricongìunfc la fpada , 
fermandola nel fuo luogo , & edificò 
la capanna . Cap. 41. 176. 

Come Galgano entrò in vna Compa- 
gnia de ferui d' Iddio , e d' alcuni 
nuoui tfercizij fpirituali d elfo . 
Cap. 43. 178. 

Di molti miracoli y che Galgano , /ir 
del Signore, fece auantila 
morte. Cap* 4 4. 182. 

Come Galgano impetrò da Iddio la 

morte. Cap^S» 188. 

Come Galgano fu trouato morto da 
due Vefcoui , da tre Abbati , e pili 
Monaci. Cap. 46. ipi, 

Doue, e cornei f opradetti feppellirno 
Il corpo di Galgano , e d' alcuni mi. 
r acoli. Cap., 47. 198. 

Del! origine della Cappella, e dell* Ab. 

badia diS Galgano, Cap. 48. 200. 

2 X alcuni miracoli , fuccejfero per 
i meriti , e interceffione di Galgano , 
doppo la fua morte. Cap. 49. 70S. 
Come Galgano] fu Canonicato, e 

l ..ir 
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aferitto nel numero de ’ Confejfori , e 
iìftitmto il giorno de la fu a fefta . 
Capono. 210» 

Della prcciofiffìma reliquia de la Te. 

audiS.GalgaM.Cap.il. a»** 
De i miracoli da Iddio moflri per la 

teftadiS.Galgano.Cap.ii- *17 • - 

In Quanta venerazione fia J tata , t [i 
tenuta la predetta Santa Reliquia 

Cap» 5 3» *j c . 

C oncbiuftone della vita di San G alga. 

\ n0% à la Comunità, e Popolo dii 

Gbiufiino, 4 * c 21 4»l 
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